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Psichiatria, antipsichiatria 
e controllo sociale 
ALBERTO ARGENTON (*) 

Considerando l' evoluzione della psichiatria in Europa occi­ 
dentale (1), a partire dagli inizi degli anni '60, e il suo esten­ 
dersi e frazionarsi in tutta quella serie di tendenze che vanno 
di volta in volta conglobate sotto l'etichetta di « psichiatria 
all'opposizione » o « alternativa », di « antipsichiatria », e ten­ 
tando l'impresa di ricavare dalla vasta letteratura e dalle nume­ 
rosissime e diversissime esperienze, le generali linee conduttrici 
storiche, politiche e sociali di questo percorso evolutivo, è utile 
esaminare preliminarmente alcuni elementi fondamentali di 
questo sviluppo. 

E' punto fermo, innanzi tutto, che sulla moderna psichiatria 
europea e sulle sue più recenti teorizzazioni e formulazioni vi 
sia stata ed esista tuttora l'influenza di quella statunitense, la 
quale tali teorizzazioni e formulazioni aveva già prodotto e 
iniziato a sviluppare fin dagli anni '30 (2). 

In secondo luogo, la psichiatria tradizionale, in special modo 

(*) Professore incaricato di Istituzioni di Peâagogia pressa il corso di 
laurea in Psicologia dell'Università di Padova. In campo psichia­ 
trico opera neU'ambito delle attività espressive e di riabilitazione. 
Ha pubbJicato recentemente La concezione pedagogica di un clas­ 
sico deH'anarchismo: William Godwin, Bâiz. Pàtron, Bologna, 1':1/1. 

{1) Prenderà qui in considerazione soprattutto l'ltalia; moite teorie 
ed esperienze, data la vastità dell'argomento, verranno necessariamente 
trascura te. 

(2) Come si vedrà più avanti brevemente, la psichiatria dello stato 
sovietico e dei paesi satelliti, anche se mantiene il carattere comune a 
quello americano e europeo, di essere funzlonele a1 potere politico, ri­ 
fluta criticamente l'apporto innovativo dell'antipsichiatria, la quale si 
configura in apparente .paradosso corne caratterizzata a sinistra,' non 
fornendo alcun contrlbuto a questa frangia politicizzata. 
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in Europa, riflettendo l'attuale fase sociale ed economica del 
capitalismo, è, da una parte, fortemente in crisi; dall'altra, 
tende a recuperare credibilità e potere, sviluppandosi corne 
scienza sociale; interagendo con altri settori tecnici e ideolo­ 
gici inerenti il comportamento umano: la psicologia e la psico­ 
analisi in particolare (strumenti, corne vedremo, assieme alla 
psichiatria, delle ideologie delle società a capitalismo avan­ 
zato ); e rispondendo in modo funzionale alle esigenze dell'Ideo­ 
logia dominante. 

Riferimento obbligato ed esemplificativo di tale crisi, è 

lo scossone dato alla concezione che la malattia mentale sia 
di carattere individuale, di natura endogena. Questa ipotesi 
interpretativa è stata formulata, già negli anni '40, da H. S. Sul­ 
livan e fatta propria dalle scuole nordamericane, ma solo di 
recente ha acquistato maggior consistenza in Europa, svilup­ 
pando quella della « follia » corne risultato di un comporta­ 
mento indesiderato o deviante dalla norma. 

Un altro grosso sintomo della crisi si manifesta proprio 
attraverso il movimento dell'antipsichiatria che, ponendosi 
all'avanguardia ....... con tutti i pregi e limiti di questo feno­ 
meno - produce criticamente teorizzazioni e verifiche della 
non scientificità della prassi psichiatrica tradizionale e, soprat­ 
tutto, della non specificità medica di questa disciplina. 

Di conseguenza, la psichiatria esce dall'esclusività delle 
mura manicomiali coinvolgendo non più solamente la « scien­ 
za » medica, ma divenendo oggetto consueto di dibattito poli- 
tico, sociale e culturale. · 

Questa uscita - mistificata spesso con l' « apertura » dei 
cancelli psichiatrici - dal recinto istituzionale della psichiatria 
più avanzata e il recupero della sua credibilità corne scienza, 
trovano successivo riscontro nell'accettazione (in parte e con 
riluttanza) della tesi che i disturbi mentali, quando non siano 
chiaramente di natura organica, abbiano origine sociale; siano, 
in· aitre parole, causati dall'intolleranza ai condizionamenti dei 
gruppi e delle istituzioni e alle norme che le regolano. · 

La risposta funzionale della psichiatria alle esigenze del­ 
l'ideologia dominante è provata dalla teorizzazione e applica­ 
zione di tutta una serie di tecniche atte a controllare il com­ 
portamento (indesiderato, deviante dalla norma), attuando 
quella strumentalizzazione dell'lnnovazione che la nostra so­ 
cietà mette in atto per conservarsi e a cui la scienza, non ulti­ 
ma quella psichiatrica, è funzionale. 

Dopo queste brevi premesse e puntualizzazioni, che ver- 
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ranno riprese e sviluppate separatamente, è opportuno, per 
chiarezza d'esposizione, fare un'artificiosa suddivisione della 
psichiatria in tre tendenze: 
- accanto alla psichiatria medica tradizionale, retriva e 

reazionaria, che mantiene intatta una grossa fetta di potere, 
arroccandosi negli istituti psichiatrici custodialistici e repres­ 
sivi, e difendendo la propria casta con rituali di varia natura 
che vanno dalle terapie .fisiche (psicochirurgia), chimiche (som­ 
ministrazione di psicofarmaci), psicologiche (psicoterapia), aile 
diverse interazioni con il potere politico e con tutta la rete di 
organismi e servizi sociali, assistenziali e inerenti l'ordine pub­ 
blico; si va sviluppando una 
- psichiatria più aggiornata, che potremo chiamare sociale, 

in cui è accettata la concezione storico-sociale del disturbo 
mentale e, di conseguenza, la possibilità di curarlo attraverso 
tecniche terapeutiche · avanzate e utilizzate, corne vedremo, dal 
potere statale anche a livello di normalità e di massa; in po­ 
lemiche e in opposizione, più o meno accentuate, a queste due 
tendeze sta il 
- movimento, ampio e variegato, dell'antipsichiatria, for­ 

temente caratterizzato, specie in Italia, politicamente e social­ 
mente, ma di difficile lettura dato il ricco .miscuglio di enun­ 
ciazioni teoriche e di esperienze concrete, che non rendono 
chiaramente distinguibile l'aspetto realmente rivoluzionario da 
quello tecnicistico, riformistico, efficientistico, assistenziale. 

* * * 
La crisi della concezione della malattia mentale, sintomo 

di quella della psichiatria, ha una verifica di carattere storico 
in alcuni testi, di cui il più famoso è senz' altro « Histoire de 
la folie à l'âge classique», del 1961, di M. Foucault (3); la sua 
tesi, ampiamente documentata e collocata nella storia socio­ 
economica europea, è che l'idea della « follia » sia di ordine 
storico e quindi relativa tanto quanta le tecniche terapeutiche 
a essa inerenti; la malattia della mente è un mito creato dalla 
società borghese la quale ha delegato agli psichiatri il diritto 
d'internamento di persane «diverse», originali, togliendo loro 
la libertà, danneggiandoli, a volte irreparabilmente, con elet­ 
troshocks e psicofarmaci. 

{3) M. FOUCAULT, Storia della folUa nell'età classica, Rizzoli, Mi- 
lano, 1963. · 
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- Una citazione, · tratta da un'altra interessante opera, sinte­ 
tizza bene la posizione critica: « La malattia mentale, in quanto 
fenomeno sociale legato al concetto che la società si fa del­ 
l'uomo, non esiste già più. Le condizioni storiche, geogra:6.che 
ed etnografiche modellano il suo aspetto. Stanno scomparendo 
le forme parossistiche, i bei casi tipici. ( ... ) Malgrado la diffi­ 
denza che si nutre ancor oggi nei riguardi della malattia men­ 
tale, essa ci appare tuttavia alleggerita dei tabù vecchi corne 
il mondo e sdrammatizzata, ed è proprio questo indebolimento 
dei tabù . che pesavano sul folle a fornirci la spiegazione di 
corne le grandi alterazioni mentali esistano in forme più leg­ 
gere. Infatti l'atteggiamento del gruppo sociale influisce diret­ 
tamente sulle reazioni del malato. I sintomi esacerbati del 
grande isterismo di Charcot si sono attenuati quando i medici 
hanno smesso di crederci. Per ogni cultura esiste un modo di­ 
verso di essere pazzi. Il malato di mente per rivelarsi e essere 
rîconosciuto tale deve presentare quei disturbi che la società 
nella quale vive ha attribuito aile malattie rnentali e le mani­ 
festazioni di tali disturbi debbono essere quelle che il medico 
si aspetta di vedere » ( 4 ). 

I due autori appena citati e altri forniscono il supporto sto­ 
rico-critico al deterioramento dell'atteggiamento psichiatrico 
tradizionale nei confronti della malattia mentale, attraverso la 
descrizione della nascita del sistema manicomiale il quale, fra 
il '600 e il '700, inizia a configurarsi con la doppia funzione che 
ancor oggi lo caratterizza: corne istituto di assistenza, da una 
parte, e di controllo, dall'altra. E' dimostrata anche l'evoluzione 
dell' organizzazione sociale nella cura della devianza, con la 
preoccupazione ideologica di scindere la follia dalla criminalità. 
Il ricovero dell'alienato, infatti, agli inizi dell'istituzionalizza­ 
zione dell'emarginazione, era indifferentemente compiuto nel­ 
l'ospizio, nel carcere, nell'ospedale, nella casa di correzione, in 
compagnia del mendicante, del reo, del venereo, del violento. 

Esigenze politiche e sociali, dietro la maschera della lega­ 
lità ·e della terapia psichiatrica, promuovono il processo, non 
ancora concluso (5), di razionalizzazione del controllo della 

(4) M. RISTICH iDE GROOTE, La fo1Jia attraverso i secoli, Tattilo 
editrice, Roma, ,1973; p. 367. 

(5) Basti pensare alla attuale eterogeneità dei ricoverati nella maggior 
parte degli istituti manicomiali italiani dove, accanto agli insufficienti 
mentali, sono reclusi alcoolisti, disadattati, giovani delinquenti, tenta­ 
tivi di suicidio, ecc. 
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devianza, suddividendo in settori sempre più precisati l'emar­ 
~inazione sociale. 

* * * 
In opposizione ai dogmi della psichiatria tradizionale.. in­ 

ternamente ed esternamente a essa, sorgono e si vanno svilup­ 
pando una ricchissima e svariata messe di teorizzazioni ed. 
esperienze che, nella suddivisione fatta, abbiamo chiamato mo- 
vimento dell'antipsichiatria. · · 

Le radici ideologiche dell'antipsichiatria trovano terreno 
nell'incontro fra il già citato Foucault, le dottrine filosofiche 
esistenzialiste (Jaspers, Sartre, Heidegger) e le ricerche statu­ 
nitensi degli anni '40 e '50 sul disturbo mentale corne problema 
interpersonale, sui· sistema di comunicazione, sulla psicologia 
dei gruppi, sulla matrice sociale della psichiatria. Da tale con­ 
fluenza scaturisce una serie di attacchi critici alla neutralità 
della « scienza » psichiatrica, alla efficacia dei suoi metodi « te­ 
rapeutici » o, meglio, all'inesistenza di tali metodi, al processo 
di istituzionalizzazione della malattia mentale derivante dalla 
reclusione nel manicomio, alla legittimità di includere la psi­ 
chiatria fra le discipline mediche, alla teoria unitaria della ma­ 
lattia da cui discende la pseudoscientificità della diagnosi psi- 
chiatrica. · 

-Il movimento si caratterizza, quindi, esemplificando, corne 
corrente psichiatrica antinosografica, antiistituzionale, antite­ 
rapeutica, coinvolgendo e accogliendo rapidamente nel suo seno 
psicologi, psiconalisti, sociologi; divenendo, corne ho già scrit­ 
to, oggetto consueto di dibattito politico e culturale; com­ 
piendo una energica opera di demistificeztone nei confronti 
di tutti i maggiori aspetti ideologici · della psichiatria tradi­ 
zionale. 

Come è noto, l'antipsichiatria ha in.Gran Bretagna i membri 
fondatori riconosciuti: R. D. Laing, A. Esterson e D. Cooper, 
i quali prendono le mosse da una seria ricerca sulla schizofre­ 
nia e sulla patologia della famiglia. 

La messa in crisi della· concezione della· malattia mentale, 
trova un'ulteriore conforma « tecnica », attravèrso la critica 
alla situaziorie schizofrenica e all'origine familiare (borghese) 
e socio-economica (capitalista) di tale situazione, sui proble­ 
ma della quale riporto una citazione, a mio parere, esemplare, 
tratta dal cap. 3°, « Lo studio dei contesti familiari e sociali 
in rapporto alla schizofrenia », del libretto diLalng, « La po- 
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litica della famiglia » (6): « Nell'affrontare il problema delle 
origini della schizofrenia, sarebbe utile metterci d'accordo su 
che cosa è la schizofrenia. Ma un esame cri tico delle relazioni 
presentate a questo solo Congresso ci fa dubitare che vi sia 
un. accordo. sulla natura del problema di cui indaghiamo le 
origini. 

L'uso del ·termine schizofrenia non mi soddisfa affatto. Ma 
sarebbe una bizzarria eliminarlo dal mio vocabolario, dal mo­ 
mento che è sulle labbra di tanti. 

La maggior parte degli oratori, direi tutti, sembrano dare 
il Ioro assenso esplicito o tacito a quella che io considero un' as­ 
sunzione di principio: vale a dire che la " schizofrenia '' è una 
condizione di cui soffrono le persone definite schizofreniche. 
Secondo I'opinione di costoro parebbe che alcuni individui ven­ 
gano diagnosticati schizofrenici, perchè soffrono di schizofre­ 
nia. Il problema delle origini della schizofrenia è dunque quello 
di. scoprire perchè alcuni e non altri siano affetti da questa 
condizione. · 

Tale punto di vista comporta alcune difficoltà. Sia che si 
consideri organica la condizione degli schizofrenicl, sia che 
là· si consideri sociale, psicologica, genetica, chimico-moleon, 
lare, psicobiologico-sociale. credo· di poter affermare impar­ 
zialmente che, mentre quasi tutti sono d'accordo sul fatto 
che esiste una condizione patologica denominata schizofrenia, 
di cui soffrono gli sehizofrenici, dall'altro lato vi è scarso ac­ 
corda sulla natura di tale condizione. Per definirla infatti; si 
propone ogni concepibile tipo di condizione, da quella orga­ 
nica a · quella socio-funzionale, insieme con ogni concepibile 
tipo di mescolanza di tutte queste alternative. 

Tenendo canto di quanto ho detto prima,' propongo di fàre 
un passa indietro e di partire dal seguente enunciato. La schi­ 
zofrenia è il nome in uso per indicare una condizione che la 
maggior parte degli psichiatri imputano a pazienti da essi defi­ 
niti schizofrenici. Ouesta imputazione consiste in un sistema 
di attribuzioni che ha una coerenza interna variabile, ed è pre­ 
valentemente derogatoria. Il più delle volte essa trova la sua 
formulazione in. un impasto di gergo psichiatrico clinico-me­ 
dico-biologico-psicoanalitico, che gareggia con il linguaggio 
stesso della schizofrenia per la sua evidente confusione » (7). 

(6) R. D. LAINGJ La politica della famigUa, Einaudi, Torino, 1973. 
{7) Ibid., pp. 49-50. 
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Laing e Cooper sostanzialmente sostengono che il malato 
psichico è un essere sul quale viene esercitata violenza e che la 
sua pazzia altro non è che il tentativo di recuperare la propria 
libertà, mentre la famiglia e la società, attraverso la psichia­ 
tria e la sua maschera medica e scientifica, cercano a tutti i 
costi di farlo « guarire » dall' anomalia del voler eludere la 
« norma sociale». 

E teoricamente questa interpretazione mi pare calzante 
con l'interpretazione della condizione umana, e di quella psi­ 
chiatrica in particolare, pregna di un alto e profondo signi­ 
ficato politico e ideologico, salvo restando il giudizio di merito 
da un punto di vista risolutivo del problema stesso. 

* * * 
L'inizio dell'antipsichiatria in Italia viene fatta coincidere 

con l'esperienza comunitaria, nell'ospedale psichiatrico di Go­ 
rizia, del gruppo di Basaglia e con la pubblicazione dell'opera 
a cura di quest'ultimo, « Che cos'è la psichiatria? » (8), anche 
se contemporaneamente e successivamente in aitre regioni e 
per iniziativa di altri psichiatri, vi sono state prese di posi­ 
zione critiche e tentativi innovativi nei confronti dell'arcaico 
sistema manicomiale. 

Il movimento italiano si distingue per due fattori, · che lo 
differenziano da quello inglese e francese: la pessima situa­ 
zione socio-sanitaria, amministrativa e scientifica, nella quale 
si è mosso e il carattere nettamente politicizzato (a sinistra) 
subito assu'nto (9). Scrive G. Jervis, « il tardivo aggiornamento 
terapeutico e organizzativo della psichiatria italiana si è cosï 
mescolato in modo inestricabile a terni politici più o meno 
genuinamente rivoluzionari » (10). 

Volendo riferirci al capo riconosciuto e divo (suo malgra­ 
do?) dell'antipsichiatria italiana, F. Basaglia, su cui è forte 

. .... .... ... ... .:~--· . ;.,,,• ~.~-· ~- ~·.. -;. ... . . . : . ·. ~ . ' .... ': :.. - .:. . .._ . · .. :-~ '; :. ·.. ~; 7'. ~ 
(8) F. BA:SAGLIA (a cura di), Che cos'è la psichiatria?, Amministra­ 

zione Provinciale di Parma, 1967; ristampato nelle edizioni Einaudi, To- 
rino, 1973. . (9) Non voglio .affermare che l'antipsichiatria inglese o francese non 
sia stata politicizzata (v, ad esempio, la partecipazione al movimento 
francese del maggio '69), ma in ltalia tale carattere è particofarmente 
accentuato e il movimento è strettamente legato all''« arco delle sinistre» 
e alle sue lotte politiche e sociali. 

(10) G. JERVIS, Manuale critico di ps,ichiatria, Feltrinelli, Milano, 
1975, p. 61. 
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l'influenza inglese, possiamo cosï riassumerne concisamente 
l'atteggiamento politico: il malato mentale è tale perchè op­ 
presso dalla società; la sua guarigione è affidata alla « cura 
politica della società » stessa. Tale enunciato aforistico e, a dir 
veto, non del tutto « nuovo » da un punto di vista rivoluzio­ 
nario, è stato l'elemento scandalistico con cui la stampa, bor­ 
ghese e non, ha iniziato il dibattito propagandistico, a volte la 
polemica, nei confronti delle argomentazioni dell'antipsichia­ 
tria ed è anche quello che ha permesso al movimento, dal '68 
in poi, · di raccogliere tutta una serie di adesioni, soprattutto 
fra studenti e borghesi illuminati e progressisti oltre che, na­ 
turalmente, da una schiera di addetti ai lavori. 

Citiamo ancora Jervis, uno dei più validi, a parer mio, 
rappresentanti del movimento: ·« Dopo il 1971-72 vari fattori 
hanno contribuito a ostacolare la spinta per una lotta contro 
la "psichiatria del sistema ": la mancata attuazione della ri­ 
forma sanitaria, la crisi economica, l'accantonamento della pa­ 
rola d' ordine della clifesa della salute da parte dei sindacati 
e dei partiti operai, lo sforzo da parte della sinistra storica di 
abbandonare ogni tematica di classe. Di qui, la spinta ad 
abbandonare surrettiziamente la critica e l'azione politica di 
base in campo sanitario, socio-assistenziale e psichiatrico, per 
ricercare soluzioni "tecniche" efficientistiche, o una generica 
"democratizzazione" della psichiatria; di qui perfino la ten­ 
denza di alcuni burocrati particolarmente ottusi a voler so­ 
stituire anche a un minimo di rinnovamento tecnico e organiz­ 
zativo, una . pura e semplice inflazione dei servizi assistenziali 
esistenti, cioè un rozzo aumento quantitativo di " prestazioni " 
assistenziali e . psichiatriche di basso livello » ( 11 ). 

Questa breve analisi pare estremamente corretta e puntual­ 
mente confermata dai più recenti avvenimenti relativi alla real­ 
tà psichiatrica italiana. 

La ricerca di « soluzioni efficientistiche » e la generica « de­ 
mocratizzazione » della psichiatria trovano riscontro nell'ana­ 
lisi critica (e autocritica) dei vecchi iniziatori dell'antipsichia­ 
tria itàliana, confluiti nel movimento di « Psichiatria democra­ 
tica », attraverso alcuni loro interventi al 1° congresso di quella 
associazione, svoltosi ad Arezzo nel settembre 1976. · 

· Basaglia, in vista del Congresso, fa sull'organo del PCI un 
confronto con l'Inghilterra e la Francia, osservando giustamen- 

(11) Ibid., p. 63. 
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te che i rnovirnenti delle due nazioni, partendo rispettivamente, 
« l'uno da una base pragmatista e l'altro da una ideologia di 
tipo analitico, sono venuti razionalizzandosi in nuove tecniche 
di organizzazione della assistenza psichiatrica che hanno perso 
la loro spinta iniziale traducendosi, da un lato, in semplice 
umanizzazione delle strutture rnanicorniali e, dall'altro, in una 
razionalizzazione tecnologica che ha consentito il rafforzarsi 
del controllo sociale attraverso l'utilizzazione di tecniche ini­ 
zialmente liberatorie, lasciando immodificata la natura oppres­ 
siva del servizio psichiatrico. A distanza di anni lo stato disa­ 
stroso della cura, dell'insegnamento e della ricerca psichiatri­ 
ca, ripropone un discorso che accennato in un momento sto­ 
rico particolare, dai tecnici, è stato subito riassorbito nella ra­ 
zionalizzazione politico-assistenziale, dimostrando praticamen­ 
te corne un intervento tecnico si traduca in controllo sociale 
quando si propone corne una situazione di vertice relegata dalla 
partecipazione diretta dell'utente: la cura resta in mano dei 
rnedici, l'insegnamento è delle università, la ricerca degli scien­ 
ziati, il tutto chiuso nella cittadella dell'apriori scientifico e 
nella separazione fra teoria e pratica » (12). 

* * * .... 
Fin qui concordiamo e prendiamo spunto da queste osser­ 

vazioni per anticipare la nostra tesi che la psichiatria, innovata 
o rneno, italiana, europea o altro, svolga un ruolo [unzionale 
alla tecnologia del potere e da quest'ultima sia chiamata in 
causa proprio per essere strumentalizzata alla soluzione della 
propria crisi e per essere direttamente asservita alla gestione 
tecno-burocratica del potere politico e sociale. 

Ma, a parere di Basaglia, le cose in Italia sernbrano essere 
accadute in modo diverso perchè cosï continua trionfalistica­ 
rnente: « In Italia rispetto ai Paesi cui si è accennato, l' opera 
di rinnovarnento incornincia rnolti anni dopo ed è noto - e non 
soltanto ai tecnici - corne negli anni '60 è iniziata in alcuni 
centri psichiatiici (13) un'azione di rottura che è andata al di 
là dell'umanizzazione delle istituzioni manicomiali portando il 

(12) F. BASAGLIA, I temi del congresso di Arezzo, Come insegnare 
la psichiatria, « l'Unità », 14 settembre, 1976. 

13) A ridimensionare, in parte, queste affermazioni e le seguenti, 
servano questi dati tratti da un altro quotidiano della stampa italiana 
che si colloca « a sinistra »: « a 8 anni dall'esplosione del problema del 
manicomio, solo tre ospedali sono veramente aperti, quelli di Trieste, di 
Perugia e di Arezzo. In altri cinque (Gorizia, Padova, Parma, Ferrara, 
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discorso su un piano culturalmente e politicamente più vasto 
attraverso degli operatori psichiatrici con le lotte politiche che 
in questi ultimi anni si sono svolte nel campo della salute. 

L'azione iniziata infatti in alcuni manicomi, corne si è detto, 
non si è limitata alla pura trasformazione umana e tecnica, 
ma ha visto la sua reale sopravvivenza e il suo possibile svilup­ 
po soltanto in un collegamento costante con le grandi lotte 
della classe operaia per la conquista del diritto alla propria sa­ 
lute e del controllo su di essa. Non si è trattato quindi di un 
riciclaggio, sotto nuove etichette e nuove tecniche, del con­ 
trollo necessario alla gestione dei problemi sociali, ma della 
continua apertura delle contraddizioni nello svelamento della 
funzione puramente repressiva e di classe implicita in ogni 
intervento psichiatrico nelle organizzazioni pubbliche » (14 ). 

La lunga citazione fa pensare alla mistificazione o dimostra 
la confusione che alligna fra le file dell'antipsichiatria, gene­ 
rando forti perplessità su quali aspetti del movimento siano 
realmente rivoluzionari e quali, invece, funzionali all'ideologia 
dominante. Le citazioni in proposito potrebbero continuare a 
lungo; ne riportiamo aitre due che si riferiscono più diretta, 
mente al discorso sulla scienza (psichiatrica, in questo caso) 
e che appaiono particolarmente interessanti e sintomatiche. 
Sempre in occasione del congresso di Arezzo, per lo psichia­ 
tra A. Pirella, uno dei compiti futuri è « organizzare le rispo­ 
ste alla sofferenza che chiamiamo psichiatria secondo una di­ 
mensione anche scientificamente nuova. ( ... ) Intendiamo non 
già una scienza che si rinnova dentro di sè e con metodi degli 
'1scienziati ", ma la socializzazione di conoscenze ottenute con 
un processo nuovo di lotta e di critica del potere che diviene 
a sua volta potere in quanto conoscenza e non in quanto" isti­ 
tuzionalizzazione delle sedi culturali » {15). Lo psichiatra A. Sla­ 
vich ribadisce che }',« esigenza ormai indilazionabile » è « di 
contribuire con nuovi contenuti culturali, ad una più approfon­ 
dita conoscenza dell'uomo e dei suoi bisogni, ad una nuova 
Scienza, dunque, che eviti il facile e rassicurante riciclaggio 

Volterra) non si fa più uso dei mezzi di contenzione. A Imola, a Fermo, 
a Napoli, a Reggio Calabria presto saranno abolite le fasce e i corpetti 
di contenzione ». C. V ALENZIANO, Abolire i manicomi: s't, ma poi?, 
« La Repubblica », 26-27 settembre, 1976. 

(14) F. BASAGLIA, I terni del congresso di Arezzo, Come insegnare 
la psicbiatria, « I'Unità », ,14 settembre, 1976. 

{15) A. PIRELLA, Scienza e società al congresso di Arezzo, Le rispo­ 
ste della psichiatria, -« I'Unità », 18 settembre, 1976. 
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e la ritraduzione di vecchie tecniche di una più sottile sopraf­ 
fazione dell'uomo sull'uomo in nome della terapia » (16). 

Di fronte a queste affermazioni non si puè far altro che 
atteggiarsi a un netto rifiuto, assumendo un'energica opposizio­ 
ne, discussa e descritta estesamente anche sulle pagine di que­ 
sta rivista ( 17), a qualsiasi tentativo di accaparramento del po­ 
tere, attraverso la pretesa neutralità e l'immagine « democra­ 
tica », da parte della scienza (sia pure quella degli antipsichia­ 
tri), mentre, beninteso, va accettata la funzione veramente li­ 
beratoria che le nuove tecniche possano effettivamente fornire 
al « malato mentale ». 

* * * 
Esaminando, in conclusione, il recupero di credibilità e po­ 

tere come scienza da parte di quella tendenza della psichiatria, 
che ho chiamato sociale, e la risposta funzionale di quest'ul­ 
tima all'ideologia dominante e, eventualmente, alla crisi appe­ 
na descritta, pur tenendo sempre presente la situazione euro­ 
pea, i paesi di riferimento sono gli USA e l'URSS. 

L'uscita dai manicomi; l'umanizzazione dell'lstituzione ma­ 
nicomiale; l'interazione con altri settori delle scienze dell'uo­ 
mo: la psicoanalisi, la psicologia, la sociologia, ecc.; l'accetta­ 
zione della matrice sociale della malattia mentale; la conce­ 
zione di recupero della devianza, di abilitazione sociale, di so­ 
luzioni al disadattamento, attraverso formule riformistiche di 
prevenzione e di assistenza; sono, da una parte, reazioni alla 
situazione di crisi, dall'altra, risposte della psichiatria al ri­ 
chiamo all'ordine dell'ideologia politica della classe dominante. 

Reazioni e risposte· si concretizzano in tecniche di controllo 
sociale più raffinate, più so:fisticate, più nascoste, più « scienti­ 
fiche » (18), più rispondenti aile modificazioni in atto nei paesi 
capitalisti; frutto di ricerche interdisciplinari, dell'interazione, 
ad esempio negli Stati Uniti, fra psicoanalisi, psicologia e psi­ 
chiatria, dove, al di là della cura terapeutica, il fine è la modi­ 
ficazione e l'adattamento del comportamento umano e dove 

{16) A. SLAVICH, J terni del congresso di Arezzo, Il territorio della 
psichiatria, « I'Unità », 23 settembre, 1976. 

(,17) Vedi N. BERT!, Anticipazioni anarchiche sui « nuovi paâroni », 
Interrogations, II, 1976, n. 6, pp. 77-82. 

,(18) Basti pensare alle svariatissime forme di trattamento psicote­ 
rapeutico: oltre a tutte le derivazioni dalla psicoanalisi, la terapia com­ 
portamentale, l'ipnositerapia, la logoterapia, la psicoterapia di gruppo, 
lo psicodramma, ecc. 
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« il controllo del comportamento consiste nella capacità di fare 
eseguire a un altro i propri ordini » (19) . 

. In due articoli, uno polacco e l'altro sovietico, polemici nei 
confronti dell' antipsichiatria, da me esaminati per documen­ 
tare la stesura di questo articolo, traspare un atteggiamento 
non molto dissim.ile da parte degli psichiatri dei paesi dell'Est: 
« .. .la psicoterapia di gruppo e il cosï detto psicodramma sono 
nati prima (che in Occidente) in URSS, nel 1917, e questi nuovi 
metodi curativi si sono consolidati, anche se con carattere più 
che altro psicopedagogico, sotto l'influsso dei lavori di Bech­ 
terev, Korsakov e del pedagogista Makarenko. La terapia di 
gruppo, chiamata in URSS psicoterapia collettiva, nata per il 
bene della collettività, deve avere influenza pedagogica sulla 
vita dei pazienti. In quanto " maestro di vita ", puè curare 
solamente il medico, il quale cerca, attraverso il collettivo di 
una clinica, di introdurre il malato nel collettivo sociale della 
vita, per il bene degli uomini sovietici. Naturalmente il medico 
deve possedere un certo livello politico, morale e scientifi­ 
co » (20). Cosl concludono un loro scritto su« L'antipsichiatria 
e le sue fonti ideologiche », alcuni psichiatri sovietici: « Per gli 
antipsichiatri la libertà puè essere m.isurata solamente corne 
" una voce interna " e qualunque determinazione è già una li­ 
m.itazione: né la medicina, né alcuna altra scienza puè dare un 
modello adeguato alla coscienza umana né un criterio oggettivo 
della malattia. Da qui proviene il ri:fiuto della psicopatologia, 
della nosografia e di tutta la psichiatria. Angelergues sottolinea 
che la negazione dell'esistenza dei malati mentali è assurda per­ 
sino dal punto di vista del buon senso e che la posizione pas­ 
siva degli antipsichiatri verso gli ammalati è soltanto un vel­ 
leitarismo estetizzante sui terreno della psichiatria. La psichia­ 
tria è necessaria, quanto meno, per creare delle condizioni otti­ 
mali della vita psichica degli uomini (2-1). Ed è d'altra parte 
assolutamente innegabile il ruolo positivo che la psicofarma. 
cologia svolge da moiti anni » (22). 

(19) P. LONDON, Il controllo del comportamento, ILI, Milano, 1971; 
.p. 1. Il corsivo è mio. 

(20) E. BRZEZICKI, Kontrowersie w psychiatrii w latach 1970-1972, 
« Psychiatria Polska », VII, 1973, n. 4; pp. 370. 

{21) H corsivo è mio. 
(22) La traduzione Ietterale di questo articolo, opera di T. SEABRA, 

A. DINIS, J. A. IVANIUSKIN, L'antipsichiatria e le sue fonti iâeologi­ 
che, « Rivista di Neuropatologia e psichiatria », LXXIII, 1973, n. 4; è 
apparsa su « Clinica Psichiatrica », X, ,1974, n. 16. 
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Come si puè vedere da questi brevi riferimenti alle due po­ 
tenze mondiali e da quello che ormai è chiaramente osservabile 
nel nostro continente, nell'educazione, nella propaganda, nella 
pubblicità, nella « .rieducazione », nell'informazione, in tutti gli 
altri settori di controllo, quindi anche e soprattutto a livello 
di normalità e di massa, la psichiatria sociale, aggiornata e 
affinata, è protagonista importante dell'attuale assetto tecno­ 
burocratico; inoltre, sta cercando di ottenere, in questo senso, 
una parte predominante nella crisi della psichiatria europea e 
nella sua mutazione da tradizionale (strumento della vecchia 
borghesia) ad aggiornata, sociale, « democratica » (strumento 
della nuova classe dominante), nonostante alcune valide oppo­ 
sizioni riel campo della psichiatria e dell'antipsichiatria, su cui 
sarebbe tempo di fare una seria cernita di ciè che è stato pro­ 
dotto in direzione sinceramente rivoluzionaria. 

Padova, aprile '77 

SUMMARY 

· The article attempts to trace in broaâ outline the principal. social, 
political and historiciü aspects of the evolution of psychiatry in Europe, 
with particular reierence to the ltalian situation, from the early 11960s 
to the present. It examines the crisis of uraâitioruü psyohiatric 'science', 
the opposing movement known as anüpsychiatry, and the reintegration, 
by capital's new techno-bureaucratic orâer, of psychiat,ry to make it 
usabte for more refineâ and extensive social contrai. 

The article tries to show, through this brief analysis, that traâitional 
psychiatry, especially in Europe, is in âeep crisis (of which anti-psych­ 
-iatry is one àf the most obvious symptoms) and is attempting to recover 
creâibilitv and power by developing itself as a social science by inter­ 
acting witn other technical and ideological sectors of human behaviour 
(psychology and psychoanalysisv thus answering even better to the 
âemanâs o.f the dominant ideology. . 

The conclusion of the article (set out brief[y and with some reier­ 
:ences to specific literature proâuceâ by the two world superpowers) 
is that this is not merely a Euro.pean -phenomenon, but is characteristic, 
in a much more aâvanceâ [orm, of the USA and USSR. 
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RESUME 

Cette' article esquisse les principaux aspects historiques, politiques et 
sociaux de l'évolution de la psychiatrie en Europe, en se référant plus 
particulièrement à la. <Situation italienne, de 1960 à aujourd'hui. II exa­ 
mine la crise de [a « scienoe » psychiatrique traditionnelle, le mouve­ 
ment' d'opposition connu sous la dénomination â'antipsychiatrie, la ré­ 
cupération de la psychiatrie au sein des nouvelles instances techno­ 
bureaucratiques du capital, afin de l'adapter à un contrôle social plus 
raffiné et étendu. . 

L'article s'efforce de démontrer, par cette brève analyse, que la 
psychiatrie traditionnelle, particulièrement en Burope, est en crue, et 
que le mouvement de l'antipsychiatrie en fournit un indice évident. 
EUe tend à retrouver une certaine crédibilité et à récupérer son pouvoir 
en se présentant comme une science sociale, en s'articulant .à d'autres 
secteurs techniques et idéologiques s'intéressant au comportement 
humain, comme la psycologie et la psycanalyse, et en répondant ainsi 
plus étroitement aux exigences de l'idéologie dominante. 

En conclusion, il est rappelé qu'ü ne s'agit pas là d'un phénomène 
strictement européen, mais qu'i:l correspcmd à des évolutions visibles­ 
aux Etats-Unis et en URSS, opinion justifiée par quelques extraits de 
la littérature propre à ces deux superpuissances. 

RESUMEN 

El autor traza a grandes rasgos los principales aspectas - histôricos, 
politicos y sociales - de la evoluciân de la psiquiatria en Europa, par­ 

_ ticularmente en Italia, desde los primeras aiios de los sesenta hasta 
hoy, El anâlisis trata de la crisis âe la « ciencia » psiquiâtrica traâi­ 
clonai, âe; movimiento de oposiciân conocido con el nombre de anti­ 
psiquiatria y de la recuperaciôn de la psiquiatrla por parte del nuevo 
complejo tecnoburocrâtico heredero del capitalismo, el cual se pro­ 
pane hacerla mas [uncional y someterla a un sutil y extenso control 
social. 

El articula, con este breve anâlisis, subraya que la psiquiatria tra­ 
dicional esta en crisis, especialmente en Europa, y que el movimiento 
antipsiquiâtrico ofrece un indicio evidente. Ella trata de recuperar 
creâibiliâaâ y poâer ·presentdndose corne una ciencia social, a nivel 
de los sectores técnicos e ideo16gicos de la psiquologia y de la psico­ 
anâlisis, respondiendo asi mas estrechamente a tas exigencias de la 
ideologia dominante. 

Para concluir, el autor seiiala, iJustrando su opinion con extractos 
de textos de la literatura especializaâa norteamericana y rusa, que el 
[enômeno no esta limitado al continente europeo. 
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Montée et décadence 
du · mouvement étudiant japonais 
KAN EGUCHI (*) 

Au cours des années 1967-1969, le mouvement étudiant a 
pris une importance sans précédent au Japon. Aujourd'hui, il 
est possible d'examiner ce phénornène avec un certain recul et 
une certaine sérénité. 

Ce rnouvernent a-t-il été réellernent révolutionnaire, compte 
ten1;1 de son impact sur les bases du systèrne et de son iiifluence 
sur la capacité autonorne de la classe ouvrière? S'il ne le fut 
pas, pourquoi? Quel fut son vrai visage? 

Ces questions, qui exigeraient en réalité une analyse .fon­ 
damentale, matière pour un livre, ne peuvent être posées sans, 
aupréalable, établir une chronologie. 

1967 · Janvier. 
A la faculté de rnédecine de l'Université de Tokyo, les in­ 

ternes déclanchent une grève de durée illirnitée pour obtenir 
un prograrnrne d'étude particulier. . 

Mai. 
Grand rassernblernent ouvrier et étudiant contre l'extension 

de la base arnéricaine de Tachikawa. Heurts entre les étudiants 
qui tentent d'entrer dans la , base et la police: 48 étudiants 
arrêtés. 

Jliiil • Juillet. · 
Violentes rnanifestations pour protester contre un sous­ 

rnarin atornique nord-américain qui fait escale et contre l'ex­ 
tension des bases rnilitaires . 

. . ,, '{*) Déjà auteur de « Lepouvoir centralisateur au Japon »J. Interroga- 
tions n. 6, mar. 1976. · - · · 
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Septembre. 

A l'Université de Hosei, grève sur le tas pour protester 
contre les mesures disciplinaires prises par la direction. 285 
étudiants arrêtés. 

Octobre. 
Près de l'aéroport de Honeda, d'où le Premier ministre 

Sato devait prendre l'avion pour effectuer une visite au Sud­ 
Vietnam, une foule d'étudiants armés de lances de bambou se 
heurtent aux forces de police. Un mort, 600 blessés, 58 arres­ 
tations. Meetings de protestation dans toutes les universités 
du pays. 

Novembre. 
Toujours aux abords de l'aéroport de Honeda, les étudiants 

manifestent contre le Premier Sato qui se rend aux Etats-Unis. 
Bagarres avec les policiers. 300 arrestations. 

1968 • Janvier. 
A Sasebo et à Tokyo, manifestations contre un porte-avions 

atornique des Etats-Unis qui fait escale. Heurts avec la police. 
90 blessés. 358 arrestations. 

Février. 
A l'Université d'Osaka, le bureau du recteur est occupé. 

Grève illimitée contre le nouveau statut des internes à la Fa­ 
culté de médecine de Tokyo. Etc. 

Mars. 

Manifestation contre l'ouverture d'un hôpital d'évacuation 
américain à Oji (quartier de Tokyo). 157 arrestations. Manife­ 
station contre le nouvel aéroport international de Tokyo. 
198 arrestations. Occupation du Centre de la faculté de méde­ 
cine de Tokyo par le Comité de lutte. 

Juin. 
Occupation de I'ëdifice Yasuda, symbole de l'Université de 

Tokyo, par le Comité de lutte de la Faculté de médecine, avec 
la participation des étudiants des autres universités. A partir 
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de ce jour, la lutte entamée à l'Université de Tokyo s'étend à 
toutes les facultés, sauf celle de Droit, pépinière de futurs bu­ 
reaucrates -. Pendant près d'un an, l'Université de Tokyo sera 
paralysée. 

. Manifestations puis occupations provisoire du quartier des 
étudiants à Tokyo, en signe de protestation contre la politique 
officielle concernant l'Asie du Sud-Est. 

Occupation des locaux de l'Université de Nippon, où le mou­ 
vernent s'étend. Le cornbat des deux Universités (Tokyo et 
Nippon) devient un symbole pour le rnouvernent étudiant. De 
fait, des conflits secouent 60 universités. 

Septembre. 
Le Ministère de l'Education Nationale dernande qu'un dé­ 

cret soit pris pour expulser tous les occupants des locaux uni­ 
versitaires par la force. 

Octobre. 
Le Gouvernernent se dit intraitable et déclare qu'il règlera 

les conflits universitaires sur, le plan politique. 
Lors de la Journée internationale contre la guerre, les ma­ 

nifestations rassernblent 300.000 participants. 913 arrestations. 
Les incidents se rnultiplient dans la nuit. jusqu'à l'aube. La 
foule se concentre autour de la station de Shinjiku, un des 
centres de Tokyo. La Préfecture décide de poursuivre 310 dé­ 
tenus pour crirne de sédition. · 

Novembre. 
A l'Université de Tokyo, les étudiants rnaintiennent le 

doyen de la Faculté des Lettres en « résidence surveillée » pen­ 
dant plusieurs jours. A la Faculté de langues étrangères de 
Tokyo, les étudiants entarnent une négociation collective avec 
une quarantaine de professeurs pendant 17 heures. 

Décembre. 
Les forces de police expulsent les étudiants de l'Université 

de Jochi, occupée depuis 6 sernaines. · 

1969 • Janvier. 
8.500 policiers sont ernployés pour « libérer » tous les bâti­ 

rnents de l'Université de Tokyo. 
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.F6vrier~ 

'.: Une grève illimitée se poursuit à l'Université de Kyoto. Ba­ 
garres entre étudiants anti-PC et communistes. 200 blessés . 
. , _ . A . son tours.. l'Université de Nippon, est « nettoyée » par 
les .forces de police, après 8 mois d'occupation. . 

A l'Université de Kyoto, les étudiants communistes ex­ 
pulsent de force les étudiants anti-PC du bâtiment central 
qu'ils occupaient. 280 blessés.' 

Mars. 
Toujours à Kyoto, les étudiants affrontent les forces de 

police. 230 blessés. 12 arrestations. A la Faculté de culture de 
Tok_yo;.l~s étudiants exigent l'autocritique des enseignants pen­ 
dant 17 heures. 

Avril. 
Exclus de la conférence générale pour le retour d'Okinawa 

(àI'époque placée sous l'autorité des Etats-Unis), les étudiants 
manifestent· sur la voie ferrée proche de la gare centrale de 
Tokyo, stoppent · les trains, lapident les postes de police ou 
tentent de les incendier . . . ,. - : 

Mai. 

La protestation contre le projet de décret visant à contrôler 
l'Université s'étend. Occupation de l'édifice central de l'Uni­ 
versité de Tokyo. Heurts entre étudiants et police dans les 
rues de Tokyo. 30 Universités affirment leur opposition. La 
grève. reprend dans une trentaine. d'Universités. . 

Jµin. 
· Etudiants et jeunes ouvriers défilent pour protester contre 
la politique officielle concernant le Sud-Est asiatique. Nou­ 
velles bagarres avec la police. 399 arrestations. 61 blessés. 

Septea;nbre. 
A l'Université industrielle de Sibaura, les membres d'une 

fraction trotskyste s'en prennent à une autre fraction trot­ 
skyste. Un mort et 3 blessés. Les luttes fratricides commencent 
(plusieurs. dizaines.de morts résulteront de ces combats entre 
sectes trotzkystes, qui se poursuivent jusqu'en 1977). 
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Les occupants de l'Université de Kyoto sont expulsés. 56 ar­ 
restations, parmi lesquelles des enseignants. 

· Pour commérnorer le prernier anniversaire des luttes à 
l'Université de Nippon, de nouvelles manifestations dans plu­ 
sieurs quartiers de Tokyo. 355 détenus. 

Octobre. 
Pour le Jour international de lutte contre.la guerre, actions 

de · harcèlement rnenées par les étudiants à Tokyo et à Osaka. 
Plus de 1500 arrestations. 

Novembre. 
Arrestation de 53 étudiants, mernbres de « !'Armée Rouge», 

qui ont .suivi des . cours d'entraînement. en montagne. · · 
. Les étudiants. de l'Université de Hokkaido qui occupaient 
les bâtiments depuis. 4 mois sont expulsés par la police. . · 

Actions de guérillasur l'ensemble du pays pour protester 
contre .la visite du Prernier ministre Sato aux Etats-Unis. 
Plus de 200Q arrestations. · 

1~70 • Juin. 
Le Traité de Sécurité entre le Japon et les Etats-Unis -est 

reconduit, · · · · · · 

* * * . 
.. Ces luttes.dengues et amples, orit un arrière-plan. On peut 

les caractériser par quatre données. · . 
Les luttes des années 1%7-19Q9 s'opposaient à la recon­ 

duction du Traité de Sécurité entre le Japon et les Etat~-Unis. 
Ce .. traité. était un des enjeux du combat politique. Le Japon 
étant. sous tutelle . américaine, politiqiiement et économique­ 
nient, l'attaque rnenée contre le traité visaitIa base même du 
système. Les polémiques allaient bon. train . depuis plusieurs 
années. Une première reconduction avait été obtenue en 1970; 
Mais dès 1%(), les affrontements politiques avaient pris un 
tour violent Des marées de rnanifestants avaient assiégé tAs­ 
semblée National à plusieurs reprises .. Cette protestation avait' 
mobilisé un nornbre · de participants sans précédent. Après la 
reconduction du traité, le Cabinet avait dû démissionner. Si 
bien que le souvenir di ces luttes· était demeuré vivace dans 
la niémolredesfoules. · 
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En second lieu, la sensibilité était aiguisée du fait de l'in­ 
~en~Hication de la guerre du Vietnam. Par le traité, le Japon 
était engagé dans la guerre, de fait, car son territoire servait 
de base de ravitaillement pour les forces américaines. D'autre 
part, Okinawa, archipel situé à l'extrême sud du Japon, sous 
autorité des Etats-Unis depuis 1945, était utilisé comme base 
pours les bombardiers allant au Vietnam. D'où un fortsenü­ 
ment d'hostilité contre la guerre et contre le traité. 

De plus, les luttes se développaient dans le mépris pour la 
gauche traditionnelle. Les centrales syndicales de gauche et lès 
partis de gauche {Parti Socialiste et Parti Communiste) ne ma­ 
nifestaient aucune volonté de combat sérieux contre le traité 
et ne croyaient pas possible d'en empêcher la reconduction. 
Ils organisaient des manifestations paisibles pour sauver les 
apparences. Les centrales· syndicales de gauche étaient man­ 
œuvrées par celles droite. Par crainte de voir la « politisation » 
des luttes provoquer la désunion, toutes le centrales ont cher­ 
ché à maintenir leurs organisations intactes. Le P.S. en perte 
de vitesse au Parlement, ne songeait qu'à éviter la perte de 
voix. 'Le P.C., qui s'était renforcé a l'Assemblée Nationale, mo­ 
dérait son opposition au traité pour ne pas effrayer ses nou­ 
veaux électeurs. En résumé, la vieille gauche ne menait qu'une 
politique verbale et n'a pas participé aux luttes à partir 
de 1~7. · 

Enfin, un élément important découlait de l'insatisfaction 
des étudiants universitaires, face à l'autoritarisme et à la bu­ 
reaucratie de l'administration et à l'ennui des cours. Les pro­ 
fesseurs se conduisaient en despotes, s'ingéniaient essentielle­ 
ment à conserver leurs droits féodaux, esquivaient toute re­ 
sponsabilité quand les étudiants étaient victimes de la répres­ 
sion (sanctions, interventions policières, attaques des éléments 
de droite). 

·. Il Y a donc deux moteurs au mouvement: le politique d'a­ 
bord, l'universitaire ensuite. Motifs différents dont le mélange 
a conduit à une découverte commune: une société autoritaire 
qui s'oppose à l'autodétermination des masses et contraire 
ou manipule - leur volonté. 

Là où se menaient les combats, c'était la rue et l'université, 
avec meetings, manifestations, jets de pierres, cocktails Mo­ 
lotov, affrontements .avec la police, actions de guérilla, blo­ 
cage des routes ou du chemin de fer, incendies de voitures, 
attaques de postes de police. Dans les batîments universi­ 
taires: discussions dans les amphis, assemblées, occupations 
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- avec concerts et représentations cinématographiques -, 
conférences, débats, mise en place d'une sorte de justice popu­ 
laire pour juger les professeurs, défence des locaux contre la 
police, etc. Et aussi affrontements entre étudiants (tout d'a­ 
bord entre anti-PC et communistes, puis entre trotzk.ystes). 

Ces luttes étaient caractérisées par leur violence et le grand 
nombre de participants (sans précédent dans l'histoire des 
mouvement étudiants). Il y eut environ 25.000 arrestations 
d'étudiants et de jeunes ouvriers au cours des années '67 à '69. 

* * * 
On est frappé par le caractère radical et par l'ampleur du 

mouvement. Mais quel est le fruit révolutionnaire de ces luttes? 
Peu de choses. Elles n'ont pas empêché la reconduction du 
Traité de Sécurité entre le Japon et les Etats-Unis. Elles n'ont 
pas ébranlé les assises du gouvernement. Elles n'ont pas mo­ 
difié le fonctionnement des Universités. Pourquoi? 

Il faut mettre en avant la stabilité politique, la prosperité 
économique. Et aussi la faiblesse du mouvement étudiant lui­ 
même, malgré son apparente fureur. 

S'il est vrai que, dans une certaine mesure le mouvement 
étudiant correspondait au sentiment populaire contre les 
Etats-Unis et contre la guerre du Vietnam, il était lui-même 
isolé de la population et n'entretenait des relations qu'avec 
quelques jeunes ouvriers, solidaires des actions menées par les 
étudiants radicaux. A cette époque, il n'y avait ni crise poli­ 
tique, ni crise économique annonciatrices de période révolu­ 
tionnaire. L'attente de l'événement pour 1970 n'était qu'une 
illusion entretenue par la propagande. Les ouvries étaient sa­ 
tisfaits de leur niveau de vie, résultat du développement ra­ 
pide de l'économie. Le chômage avait disparu. Pour la pre­ 
mière fois, la peur de la faim était effacée. Les salaires se rap­ 
prochaient de ceux en vigueur en Europe occidentale et la 
durée du travail commença à diminuer. Pour ce qui était de 
la consommation, l'augmentation était considérable. Si bien 
que les travailleurs croyaient en une prospérité continue et 
estimaient que les récessions étaient des phénomènes pério- 
dique, mais temporaires. · 

Pour les travailleurs, le mouvement étudiant était un évé­ 
nement qu'ils suivaient à la télévision, un phénomène étran­ 
ger. Pour le gouvernement, il n'annonçait pas une crise pré­ 
révolutionnaire dangereuse, quand bien même il posait un dif­ 
ficile problème d'ordre public. 
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· Par contre, le mouvement étudiant se considérait précur­ 
seur et détonateur. Il attendait que sa protestation soit suivie 
d'un soulèvement des masses ouvrières. Lesquelles ne bou­ 
gèrent .pas. Les ouvriers jouissaient d'une vie personnelle faci­ 
litée par l'abondance des biens des consommation: télévision, 
auto, sport, alcool, sexe, tourisme, espoir d'une maison per­ 
sonnelle. Ils n'avaient pas encore l'expérience critique de la 
civilisation capitaliste qu'ils vivaient: pollution des milieux, 
gaspillage des ressources, société bureaucratique, élimination 
de la spontanéité et de l'initiative de l'homme. 

Aussi, le mouvement étudiant n'exerça presque aucune in­ 
fluence sur l'ensemble de la classe ouvrière. Et cela, non seule­ 
ment pour des raisons qui relevaient de la situation objective,. 
mais aussi du fait de la faiblesse propre du mouvement. · · 

En premier Iieu, les fractions - les sectes -, qui animaient· 
le mouvement (trotskystes, maoïstes, socialistes de gauche) 
n'étaient pas capables, ni quantitativement, ni qualitativement, 
de proposer un but révolutionnaire. Elles ne pouva~ent mobi­ 
liser que quelques milliers d'étudiants lors des manifestations 
les plus réussies. Encore était-ce pour protester contre le 
Traité de Sécurité, dans le domaine politique, o!-1 pour prote­ 
ster contre les, sanctions prises contre les étudiants, dans le 
domaine universitaire. Des buts plus radicaux eussent mesuré 
U,ne influence plus réduite. · 

En réalité, les sectes ne visaient pas à exploiter la situation 
àvdes .fin révolutionnaires. Leur vrai but étaient la création 
d'un << parti révolutionnaire ». Elles exploitèrent la conjon­ 
cture pour étoffer leurs forces. Pour elles, le développement 
de leurs organisations était la condition première de la révo­ 
lution. Aussi les luttes ne furent le plus souvent que des occa­ 
sions de recruter des adhérents, et bien des actions ne furent 
conçues. qu'en vue de renforcer· l'organisation. La. violence 
extrême résultait· fréquemment de la concurrence entre frac­ 
tions, avec l'espoir de voir les «masses» s'engager. Or, ce 
type· de manifestations, loin de provoquer un choc moral po- 
sitif, a éloigné les masses. · 
· Il faut aussi signaler la pauvreté de pensée des sectes. Si 
l'on caractérise l'enfant par une confusion entre réalité et illu­ 
sion, on peut dire que ces fractions étaient d'esprit enfantin. 
Elles ne menaient aucun effort pour atteindre la lucidité. Pour 
elles, la: théorie n'était que prétexte à polémiques, elle n'était 
invoquée que pour justifier des conclusions ... préalables. Elles 
n'étaient pas capables de saisir la réalité nouvelle d'un caplta- 
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lisme transformé. Elles répétaient des formules . périmées 
(fonctions objectives des classes, paupérisation constante, crise 
économique imminente, etc.). Ces mots incantatoires n'avaient 
aucune signification pour les ouvriers plongés dans une situa­ 
tion neuve. Si elles avaient été capables d'analyse, les fractions. 
auraient cornpris que le vrai problème était de, rendre l'ini­ 
tiative aux ouvriers contre la société bureaucratique. Mais 
dans ce cas elles eussent dû admettre leur propre décompo­ 
sition. Car la lutte pour la reprise de la spontanéité ouvrière 
s'oppose à la vieille conception d'avant-garde. . . · 

La méconnaissance de la réalité sociale ne permit pas aux 
sectes de donner une orientation précise à leur volonté révo- · 
lutionnaire, de définir leur action en fonction d'un long ef~ 
fort, rnais leur fit accorder une importance essentielle à l'ap­ 
parent extrêrnisrne militant. Elles critiquaient le stalinisme, 
rnais en fait elles étaient de rnentalité stalinienne. Elles se 
voulaient avant-gardes et rnéprisaient fondamentalement les 
« masses » populaires. Elles s' en tenaient au schérna de la 
transformation sociale par la prise du pouvoir .et la promul­ 
gation de lois révolutionnaires; les rnasses devaient être me­ 
nées par le « parti ». Elles n'avaient ni conscience que la révo­ 
lution est affaire de tous, ni que les luttes doivent être menées 
de façon autonome, pour que le plus grand nombre participe 
à la transformation de la société. Elles étaient à la fois or­ 
gµeilleuses de leur mission, et parfaiternent anachroniques. : 

. tJn troisièrne facteur explique la décadence.. les haines en­ 
tretenues par le dogmatisrne, la · haine comme sentiment mo­ 
teur de· l'action. Chaque militant était bardé de certitudes et 
détestait tout dissident, tout désaccord. D'où la haine contre 
les étudiants indifférents .aux problèmes jugés essentiels; la. 
haine contre les étudiants qui pensaient à leur carrière, haine 
contre les travailleurs qui ne se soulevaient pas, haine contre. 
les. partis de gauche traditionnels: Parti socialiste et Parti 
communiste, haine contre les autres fractions idéologiquernent 
opposées. Ce clirnat de haine a donné un caractère fermé aux. 
luttes. Le militant ne cherchait pas à comprendre le voisin ni 
à entrer en communication avec lui. A partir de 1970, avec 
l'essoufflernent du rnouvernent, les rivalités· entre sectes ont 
pris un tour fratricide, surtout entre fractions trotzkystes. 

· Enfin, il faut tenir cornpte du rejet. des jeunes par les géné­ 
rations d'adultes, lesquelles avaient tendance à. juger le mou­ 
vernent étudiant cornrne une douteuse plaisanterie. Or, si le 
mouvement étudiant faisait face à des problèmes importants, 
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comme ce fut le cas par exemple aux universités de Tokyo et 
de Nippon, il existait bien entendu des expressions d'enfants 
gâtés. Le reproche général portait sur le fait que les étudiants 
appartennaient à une génération qui n'avait pas connu la faim, 
qu'ils avaient été élevès dans une ambiance familiale agréable, 
avec une mère déchargée des gros travaux et un père ayant 
abandonné la rigoureuse morale d'antan. Les jeunes trou­ 
vaient des emplois bien payés et leur pouvoir d'achat était 
élevé, avec un crédit toujours ouvert. Si bien que ce total 
de facilités marquait le mouvement étudiant lui-même: mode 
davantage que buts précis, occupations de locaux sans objec­ 
tifs clairs, affrontements avec les forces de police comme jeu, 
évacuation des lieux par intervention policière considérée 
comme fin honorable... Ainsi jugeaient les adultes. 

* * * 
A cette description en blanc et noir du mouvement des 

années 67-69 il faut cependant ajouter d'autres traits. Un élé­ 
ment remarquable est apparu au cours de la dernière phase 
du mouvement ascendant c'est-à .. dire vers la fin de 68 et au 
début de 69. C'est la participation, surtout aux universités 
de Tokyo et de Nippon, de nombreuses individualités, exté­ 
rieures aux directions politiques, qui se sont efforcées de pour­ 
suivre sérieusement les objectifs fondamentaux des luttes, et 
c7la sans· aucune arrière-pensée de clan. On les a. appelé. « Ra­ 
dicaux nonsectaires ». Pendant quelque temps ils devmrent 
majoritaires et les sectes se diluèrent. Les radicaux nonsectai­ 
res ont monté une organisation du mouvement sans précédent. 
Leur Zenkyoto (comité de lutte commune de toute l'univer­ 
sité) n'avait ni direction fixe, ni membres permanents, ni ligne 
d~ c?nduite décidée une fois pour toutes. C'était une forme 
d action solidaire des individus décidés à lutter ensemble. Les 
décisions étaient prises après discussion ouverte entre tous. 
Chaque jour l'organisation était dissoute et reconstituée. C'est 
ce mouv:ement · sans organisation permanente qui a radicale­ 
ment mis en cause la société d'aujourd'hui, l'université ac­ 
tuelle, et qui a élargi le combat des universités de Tokyo et de 
Nippon à l'ensemble des universités. 

Il~ disparu à peu près en même temps que l'essou:fllement 
g~gnait 1~ mouvement. Seules les sectes «maigres» ont sub­ 
sisté. Mais ce sont les radicaux non-sectaires qui ont annoncé 
le processus de la révolution à venir. Ils ont avancé l'essentiel 
de la réponse à la grande question: « comment construit-on 
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librement une société libre et par quelle méthode de démo­ 
cratie directe?». De plus, ce mouvement a produit, de même 
que le mouvement des citoyens contre la guerre du Vietnam, 
des hommes d'un type nouveau, qui s'interrogent sur le type 
de nouvelle société mais aussi sur leur propre façon de vivre 
le quotidien. La plupart d'entre eux sont aujourd'hui des 
ouvriers, qui participent, à l'atelier ou localement, aux mouve­ 
ments d'action. Ils entretiennent la méthode de contestation 
qui part du problème particulier pour arriver à la critique 
radicale de la société d'aujourd'hui. 

Certes, il ne s'agit pas de les surestimer. Ils ont partagé 
certains défauts des sectes: sentiment d'avant-garde, goût pour 
l'extrêmisme, raisonnements pauvres, etc. Leur critique de la 
société bureaucratique, ou rationaliste moderne, est encore mal 
structurée. Mais leur conception de la nouvelle révolution est 
en germe, même si elle n'est pas encore clairement exprimée. 
A partir de la société présente, qui, comment, suivant quels 
buts, faire la révolution demeure des thèmes ouverts. En cela, 
le mouvement étudiant des années 67-69 a fourni un premier 
pas, petit. Une expérience précieuse, et amère. 
Juillet 1977 

SUMMARY 

lt was in the years ,1967-69 that the Japanese stuâent movement took 
on an unprecedented importance. To help the reader to unâerstanâ the 
student phenomenon the first ,part of the article is devoted to a chrono­ 
logical account. Jt starts in Ianuary 1%7 with the first large assembly 
in Tokio University where an all-out strike to obtain a new programme 
of studies was declareâ, goes on to the Summer when there was a 
workers and students démonstration against the extension of american 
bases, describes the demonstrations in Ianuary 1%9 against the docking 
of an atomic submarine, and ends with the signing of the treaty with 
the USA, in June 1970. 

These long and wide-ranging struggles can be described under four 
headings: . 

1) The struggles of 1967-69 were in opposition to the renewal of the 
treaty between. Japan and the USA. The attack on the treaty was an 
attack on the system, given that Japan was unâer the tutelage of 
the USA. 
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· ~)· Sensitivity to the problem. was also strong because of the intensifi­ 
cation of the VietNam war .. In fact Japan serveâ as a -supply base and 
Okinawa was useâ as a base for American bombers raiâing VietNam. 

3) The struggles developed in spite of. the traâitional left which 
showed no inclination whatsoever seriously to oppose the treaty. 

· 4) An important' element was the disatis,faction of stuâents with 
authoritarianism, with the bureaucracy of the administration and the 
boreâom of the courses. · · . 

The âriving forces of the struggle therefore were: in the first place 
politics, and· then the University. ' 

Althougb the radical character of the movement is striking it has 
to be noted that the positive results wer!! small. The Ja_Pan~f!SÂ treaty 
was pa.ssed, the state was not put in crtsts and the University âiâ not 
change. The causes: politicai stabllity, economic prosperity, weakness 
of the movement. The weakness derived from the [act. that links with 
popular feeling were very weak des pite the [act that popular. feeling 
was quite strong as far as the treaty and the VietNam war were con­ 
cerned. 

To the workers the student movement was an alien phenomenon 
which. they .(the workers) watched on TV. Moreover, the factions, the 
sects which led the movement (trotskysts, maoists, leftwing social-ists) 
1-l(ere qualitatively and quantitatively irz.capable of proposin? a. revotu-. 
tionary goa.Z. Their theories were nothing but ipretexts to 1ustify con­ 
clusions they haâ already ârawn. Another cause was the hatreâ sprlng­ 
ing from dogmatism. Every militant haâ his dogmas and hated every­ 
one who âissenteâ from him. Hatred for inâifierent stuâents, for 
workers who did not rise up, for the traditional leit (communist party, 
socialist party). The hatred broke out in fratricidal struggles between 
the sects engaged in the struggle. In the end the older generations 
saw the actions of the movement as a diverting and pleasing pastime. 

During the last rising phase of the movement, towards the end 
o.f 1%9, the one thing of note was the participation, especially in the 
Universities of Nippon and Tokyo, of many individuals, not unâer any 
political control, who attempted to pursue the fundamental objectives 
of the struggle. They were called « non-sectarian Radicals » and they 
made up the Zenkyoto (Committee of struggle common to aU the 
Uniyersit~es). They did not have a fixeâ leadership nor a line of. action 
decided_ in aâvance. They disappeareâ at almost the same time as 
<fSPhyxia suffocated the movement, Only the sects surviveâ. But someth­ 
ing' of. the non-sectarlan Raâicals has remaineâ, They started to give 
an flnswer to the great question: how do we freely construct a free 
society? · · · 

RIASSUNTO 

· 'E' negli anni 67-69' che ilMovimento Stuâentesco giapponese assume 
un'importanza senza preceâenti. · 

Per aiutare il leuore nella comprensione del f enomeno studentesco, 
la prima parte âell'articolo è interamente cronologica. Parte· dal gen­ 
naio '67 con la prima grande assemblea all'università di Tokio 'e con Ta 
âichiarazione di uno sciopero ad oltranza volta ad ottenere un nuovo 
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programma di stuâi, per arrivare all'estate dello stesso anno con la 
manifestazione di operai e studenti contra l'estensione delle basi ame­ 
ricane, fino al gennaio '69 con le manif estazioni contra lo scalo di un 
sottomarino atomico. Termina al giugno '70 con -ta firma del trattato 
con gli USA. 

Queste lotte, · lunghe e ampie, si possono caratterizzare in quattro 
punti. · · ·. · 

1) Le lotte del 67-69 si opponevano al rinnovo del trattato nippo-statu­ 
nitense. L'attacco portato al trattato era un attacco al sistema, tenuto 
conto che il Giappone era sotto la tutela degli USA. · 

2) Il problema era molto sentito anche per l'intensificazione · âeua 
guerra nel Vietnam. Iniatti il Giappone serviva da. base di approvvigio­ 
namento, tnoltre Okinawa veniva utilizzata corne base per gli aerei ame- 
ricani che bombarâavano il Vietnam. , ·.: . . 

3) Le lotte si sviluppavano nel âisprezzo della sinistra traâizionale 
che non man if esta va alcuna volontà di opporsi seriamente · al trattato. 

4) Un elemento importante' era l'insoââisiazione degli studenti di 
fronte all'autoritarismo e alla burocrazia âell'amministrazione e alla 
noia dei corsi. ' · 
I motori della lotta sono stati âunque: la politica in primo luogo, 

l'université in seguito. Pur essenâo cobpiti dal carattere radicale del 
movimento si constata che i frutti raccolti sono poca cosa. Il trattato 
Giappone-USA è passato, lo stato non ë stato messo in crisi e l'uni- 
versità non è cambiata. . . . 
. Le cause: la stabüità politica, la prosperità economica, la 'debolezza 
del movimento. Debolezza derivata âal [atto che i rapporti con il senti­ 
mento popolare erano molto deboli nonostante questo fosse abbastanza 
forte per quel che riguardava il trattato e la guerra nel Vietnam, 

Per i lavoratori . il Movimento Studentesco era un [enomeno estra­ 
neo, che essi (i lavoratori). gua'rdavano alla TV. Inoltre le fazioni, le 
sette che animavano il .Movimento (Trotzkisti, Maoisti, Socialisti di si­ 
nistra) erano qualitativamente e quantitativamente. incapaci di propor­ 
re un fine rivoluzionario. La caratterlstica comune era la povertà di 
pensiero, Le teorie non erano altro che pretesti per giustificarè conclu- 
sioni precostituite. · 

Altra causa l'oâio causato âal dogmatismo. Ogni militante aveva i 
supi dogmi e odiava tutti quel-li che dissentivano da lui. Od,io contra 
gli stuâenti indiff erenti, contra gli operai che non si sollevavano, contra 
la sinistra traâizionale (PC-PS). L'odio è sfociato. in lotte fratricidefra 
le sette impegnate nella totta: Infine le generazioni più anziane vede1,!ano 
nelle azioni del Movimento un dotto e piacevole modo di passare Ü 
tempo. Ultimo· dato da rilevare, nel . corso dell'ul.tima [ase ascenâente 
del Movimento cioè verso la fine del '69, la partecipazione; soprattutto 
aüe università' di Nippon. e Tokyo di moltissime inâiviâualità senza 
d{rezione politica che si sjorzano · di perseguire obiettivi: fcmâamenuüi 
di lotta. Vengono âefinitl. Radicali non settari, e costituiscono lo Zen­ 
kyoto (comitato di latta comune di tutte le università). Non. hanno dire­ 
zione fissa nè linea di condotta âecisa una volta per tutte, · .. 

Sono spariti pressoché nello stesso tempo che rasfissta soffocava il 
Movimento, solo le sette sono sopravvissuie; . · . . 

Comunque di loro qualcosa è rimasto. 
· Essi hanno iniziata a âare una risposta alla grande -âomanâa: come 

costruire liberamente una società 1-ibera? 
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RESUMEN 
En el cur~o de los qnos. 1967~1969, el movimiento estudiantil japonés 

conoce una importancia stn precedente. 
Para comprender el [enômeno, el autor establece una cronologia 

que va de enero 1967, con la primera grande asamblea en la Universidad 
de Tokyo que decide una huelga general sin limite para obtener un 
nuevo programa de estudios, seguida en verano por las manifestaciones 
de. los obreros y estudiantes contra tas bases norteamericanas, hasta la 
campaiia contra la presencia de un submarino atomico - enero del 
'69 -, y las manifestaciones contra el pacto con los Estados Unidos. 

Estas luchas, largas y extensas, pueden sintetizarse como sigue: 
1) las luchas de los anas '67-'69 en oposiciôn al tratado nippo-ameri­ 

cano representaban un ataque frontal del sistema, ya que el Japon se 
encontraba bajo la tutela de los EE-UU; 

2) sensibiliâaâ extrema âebiâa a la guerra en el Vietnam: el Japon 
estaba utilizaâo coma base de abastecimiento Y Okinawa servia coma 
.aerodromo para los bombarderas norteamericanos; . . 

3) las luchas se ttevaban a pesar de la .smistra traâicional que mani- 
[estaba ninguna volontà de oponerse seria_mente al t,rata_do; . 

4) el elemento âeterminante en el ambiente estuâiantil, era la insa­ 
tisiacciôn [rente a la burocra~ia de la aâministraciân universitaria y 
el aburrimiento de los cursos. · 

Los motores de la lucha [ueron pues en orimer lugar la motivacton 
politica, y en segundo lugar los problemas universitarios. Tomando en 
cuenta el caracter radical del movimiento, los frutos son pocos. El tra­ 
tado entre Japon y Etados Unidos [ue firmaâo, el Estado no entrô en 
crisis, y la Universidaâ no cambiô. 

Cuales son las causas de la derrota? La estabilidad politica, la rela­ 
tiva prosperiâaâ economica, el aislamiento del movimiento. Debilidades 
que ~e_ explican por el hecho que la opinion popular, a pe_s<}r de su 
oposiciôn al tratado y a la guerra del Vietnam, no se .mobilizo sobre 
las C(!nstgnas estudiantiles. Para los trabajadores, el moy~miento estu­ 
âiantil era un [enomeno ajeno que se seguia a la telev~sion_. Por otra 
parte, las sectas (trotzkistas, maoistas, socialistas de izquierâay que 
animaban el movimiento, no eran capaces de abrir una perspectiva 
revolucionaria. La caracteristica era una cierta pobreza ~n el pensa­ 
miento. Las teorias ofertas [ustificaban conclusiones prevtas. 

Otra razân. puede encontrarse en el âogmatisrno. Cada militante 
ten!a su yerâaâ y oâiaba el vecino que no compartia aqueila verdad. 
Oâio hacia el estudiante neutro odio hacia los obreros que no se levan­ 
taban, odio hacia las sinistra c;munista o socialista. Este odio se trans­ 
[ormô en peleas fratricidas entre las sectas. Por otra parte, las generacio­ 
nes de ancianos veian en el movimiento un pasatiempo de jovenes ricos. 

En el t:urso. de la ûltima fase (fines del '69), se notan, especialmente 
en las universiâaâes d~ NiPP,(!n y Tokyo, las iniciativas de un gran nû­ 
me,ro. de indiviâuos sin brûjula politica, que trataban de iprosegutr 
ob1.etivos _de Zucha fundamentales. Fueron designados . coma radicales 
no sectarios. Fueron. ellos que fondaron el Comite de Lucha de toâas 
las Universiâaâes {Zenkyoto). No aceptaban direcciân permanente ,r 
tomaban. âecisiones en caâa asemblea. Desaparecieron cuanâo el movt­ 
miento. ~e encontrô completamente asfixiaâo. Solamente las sectas 
supervtvteron. 

Queda sin embargo de la jase ultima la gran pregunta: « cComo cons­ 
truir Iibremente una sociedad Zibera ... ? ». 
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Le mouvement provo 
en Belgique 
DANIELE MADRID (*) 

« Provo » est né l'été 1965 à Amsterdam. 
En· parlant de provo, je pourrais parodier une citation de 

Huelsenbeck sur Dada, en rernpleçant chaque fois « dada » par 
«provo»: « Provo n'est pas un axiorne, provo est une rnen­ 
talité - indépendante de toute école et de toute théorie - 
qui concerne la personnalitée elle-rnêrne sans jamais la violer. 
Il est irnpossible d'enfermer provo dans des principes. On ne 
peut pas cornprendre provo, on doit vivre provo. Provo est 
direct et évident». (Je tiens à faire rernarquer qu'au rnornent 
où j'étais plongée dans l'action provo, je ne connaissais Dada 
que de norn). · 

Il y a deux grandes cornposantes dans provo: a) l'appari­ 
tion d'une nouvelle forrne de propagande et d'activité dans la 
rue: le happening; une critique de la société de consommation; 
une dénonciation politico-écologique implacable des barons de 
l'industrie qui sacrifient le bien-être et sans doute l'existence 
même de la cornrnunauté à leur cupidité; l'introduction du 
« jeu » dans la vie et la critique politique; un appel constant 
aux capacités créatrices de l'homme; la politisation de grou­ 
pes jusqu'alors rnarginaux, principalernent les pop-fans, les 
rockers, les blousons noirs, les artistes. Et: b) l'autre compo­ 
sante politique et philosophique, l'anarchisrne et le pacifi.srne. 
A Amsterdam, cornrne dans toutes les autres grandes villes où 
naîtront des groupes provo, il y a un grand catalyseur: le mou­ 
vernent anti-bombe. 

Le norn de provo a été trouvé par hasard par Roel Van 
Duyn, un des fondateurs du rnouvernent, alors qu'il lisait son 

(*) Ex-provo. Active militante du mouvement provo en Belgique. 
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journal. Un certain Buikhuisen avait publié un article sur les 
blousons noirs et avait choisi le mot provo pour désigner de 
tous jeunes gens qui s'amusent à provoquer des bagarres. 
Après l'apparition du mouvement provo, le pauvre Buikhuisen 
transforma ses provos en « provems », par allusion au mot 
hollandais « nozems », blousons noirs. 

Dès le début de son action, provo va recruter surtout des 
militants des mouvements pacifistes, des étudiants, des artis­ 
tes, des blousons noirs. 

* * * 
En mai 1965, à Amsterdam, des jeunes gens distribuent des 

tracts annonçant la naissance d'une revue anarchiste: Provo. 
Ils ont aussitôt contactés par l'« anti-rook magiër » Robert 
Jasper .. Depuis plus d'un an Jasper suscite fréquemment des 
happenings contre le· tabac. Il a: créé un vocabulaire· et une 
symbolique se rapportant à la société de consommation et au 
citoyen- « le consommateur asservi ». .. . . 
. · Les happenings de 'Robert Jasper se tiennent toujours au 
même endroït, près d'une petite statue offerte en 1959 par une 
entreprise de tabac à la ville d'Amsterdam, le «Lieverdje ». 
Jaspers a cholsi cette effigie d'un gamin des rues· comme sym­ 
bole du « consommateur asservi » de demain. 

Dès lors, les provos vont assister aux happenings. Ils y 
'distrlbuent leurs tracts, appelés « provocations », et vendent 
leur revue. A leur .tour ils favorisent des happenings. La ren­ 
contré entré les· animateurs de Provo et le «magicien» Jasper 
n'aurait pas· donné naissance à la révolte de l'« homo ludens » 
à Amsterdam, si d'autres facteurs n'étaient intervenus: la ré­ 
'press_i~n très brutale 'de la police lors des happenings autour 
d? .«L1everdje », répression prolongée par des condamnations 
ridiculement disproportionnées et qui inquièteront nombn~ de 
jurtstes démocrates; l'annonce des fiançailles et du manage 
de la princesse héritière Béatrice avec le noble allemand Claus 
von J\msburg: Provo édite dés tracts et publie. des articles 
dénonçant les accointances du fiancé avec le nazisme; la saisie 
est _im11:_1~di~t7; il y a procès (le premier numéro de la revue 
avait déjà ete censuré); Provo ne désarme pas, la police et la 
justice non plus. · · 

L'actualité hollandaise va être quotidiennement nourrie par 
un jeu du chat et de la souris, entre provos et forces de l'or­ 
dre. Happenings, matraquages, éditions et saisies se multi­ 
plient. L'opinion publique s'émeut. Il· existe un fort courant 
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républicain à Arnsterdam. Les provos s'attirent de nornbreuses 
syrnpathies par leurs « plans blancs».· · 

Lors du rnariage de Béatrice et de Claus, le 10 mars 1966, 
plusieurs happenings ont lieu sur le parcours du cortège. La 
police, rnobilisée, énervée, réagit avec violence. De nombreuses 
photos sont prises qui témoignent de· la brutalité policière. 
Elles feront l'objet d'une exposition le 13 rnars. Cette fois la 
police commet l'erreur d'envahir l'exposition et de s'en pren­ 
dre aux visiteurs à coups de rnatraque et de sabre. 

. Le 13 juin les ouvriers du bâtiment rnanifestent contre 
leurs organisations syndicales qui ont prélevé 2 % de leurs 
allocations de vacances.· Dans la soirée, les nombreux mani­ 
festants · - un millier - bloquent la circulation. La police 
tire. Il y a un· mort. · · . 

De Telegraaf, quotidien réactionnaire, prend parti· en fa. 
veur de la police; Le lendernain, Amsterdam se révolte et jus­ 
qu'au 17 juin ouvriers ·et·provos se battent côte à côte. Les 
locaux du Telegraaf sont rnis à sac. Le commissaire principal 
est destitué; il faudra attendre novembre 1%6 pour qu'il soit 
rernplacé. · · 
' . En un an, la revue Provo dont ·le premier tirage avait été 

.de 500 exemplaires, atteint 20.000; copies; Spontanément, des 
groupes. se créent dans d'autres villes de Hollande, puis en 
'Belgique, à Stockholrn, à Londres, Manchester, Oxford, Prague 
(avec arrestations), New-York, Chicago, Philadelphie, Curaçao, 
dans les Antilles hollandaises, où la répression est sévère. En 
mai 1969, après, plusieurs jours d'émeutes, le gouvernement 
hollandais y enverra 700.marines pour rétablirI'ordre, 

· En ,1967, Prov.o d'Amsterdam se saborde volontairement. 
Les provos ont peur .de se faire intégrer. Ils: estiment qu'ils 
doivent se renouveler et trouver une nouvelle « image ». Des 
petits groupes continuent à vivoter dans, 'd'autres villes des 
Pays Bas et de Belgique, pendant un an ou deux. 

* * * 
Il est difficile, surtout pour un ancien provo, d'exposer en 

termes théoriques ce que fut le: mouvement. .. · 
··· · Une doctrine provo n' existé pas. Il v a· autant de formes 
de pensée provo qu'il y a d'individus qui se considèrent comme 
tels. Et ces individus sont en constante évolution. 

· ,: , ~e meilleure · méthode pour saisir· la. pensée provo serait 
.d éditer .un recueil· basé sur la rnarée de tracts et de revues 
'qui ont déferlé dans les 'rues, de 1965 à 1970. Cette anthologie 
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devrait être complétée par les extraits de journaux et publi­ 
cations à sensation, et aussi par une chronique des événements. 

L'action provo est avant tout basée sur la vie de la cité et 
pour le moment immédiat. C'est une protestation et une dé­ 
nonciation instantanée des abus commis par les autorités. 
C'est aussi un appel à la population pour qu'elle prenne son 
existence en main. 

Le provo n'est pas un théoricien échafaudant des systèmes; 
c'est un protestataire, un activiste de la révolte. Il se méfie 
des thèses, des idéologies, car celles-ci se révèlent à la longue 
nuisibles, pour les individus comme pour la société. 

. S'il fuit les théories et les discussions byzantines à propos 
des « bons auteurs », le provo se passionne pour l'étude minu­ 
tieuse des problèmes propres à la cité, problèmes que pose la 
société d'exploitation et de consommation. Pour chaque pro­ 
blème concret, le provo se documente sérieusement, puis in­ 
forme la population. Il met la situation en évidence et dénonce 
ceux qui en portent la responsabilité. Pour ce faire, il utilise 
une revue, ou des brochures, s'il en a les moyens, mais tou­ 
jours des tracts ( « provocations ») et des happenings. 

Il ne se limite pas au rôle de dénonciateur ou de critique 
négatif, il propose en même temps une solution possible au 
problème soulevé et la met immédiatement en pratique. Ce 
sont les « plans blancs ». Le premier et le plus connu est celui 
des « Witte fietsen plan» (Les vélos blancs). 
· Il s'agissait de remplacer le trafic automobile urbain par 
une circulation de vélos. Ces bicyclettes, peintes en blanc, sont 
mises à la disposition du public. Qui a besoin d'un vélo l'em­ 
prunte, se rend là où il veut aller et le met à nouveau à la 
disposition du premier venu. Le plan des « vélos blancs » pré­ 
voyait l'achat par la ville de 20.000 vélos par an. 

Ce plan, les provos le mettent en pratique en plaçant quel­ 
ques vélos blancs en circulation. Plusieurs happenings sont 
organisés sur les thèmes du trafic urbain et des vélos publics. 
Un article parait dans Provo N° 2: « Le plan provo des révos ». 
La provocation n° 5 est un exposé du plan. 

La réponse des autorités ne se fait pas attendre. La police 
saisit les vélos blancs mis à la disposition de la population 
par les provos, sous prétexte qu'ils ne sont pas attachés et 
qu'ils sont donc abandonnés. 

Les vélos blancs ne tardent pas à apparaitre sur toute 
l'étendue de la Hollande et de la Flandre. En Belgique, les 
vélos blancs sont immédiatement saisis par la police, sauf à 
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Lokeren, où ils sont utilisés pendant 5 mois par les provos 
et la population. 

Provo est mort depuis longtemps en Belgique, mais l'idée 
d'un vélo remplaçant l'auto polluante et meurtrière, l'idée 
d'un vélo communautaire, son toujours vivaces. Chaque an­ 
née surgissent des groupes d'action en faveur du vélo, des 
groupes d'action réclamant des pistes cyclables. Un Flamand 
a mis au point un vélo qui permet de circuler rapidement sans 
grande fatigue. 

Provocations, happenings, plans blancs sont des moyens 
d'action qui par leur simplicité, leur caractère peu théorique, 
leurs formes de communication nouvelles frappent l'imagina­ 
tion du citoyen, lui font voir les défauts de la société dans la­ 
quelle il vit, et lui font entendre qu'il a la possibilité de pren­ 
dre sa vie entre ses mains. L'aspect spectaculaire et parfois 
insolite de l'action provo a permis à ses «militants» de met­ 
tre à profit les mass media (presse, télévision, actualités ciné­ 
matographiques) pour véhiculer leurs idées. C'est ainsi, par 
exemple, que les téléspectateurs belges purent suivre sur leur 
petit écran un happening anti-tévé. 

* * * 
Une des caractéristiques de provo est d'avoir développé un 

nouveau style de pensée et d'action, c'est d'avoir enrichi la 
protestation et la théorie révolutionnaires traditionnelles d'un 
aspect ludique et créatif nouveau. Le happening est le meilleur 
exemple pour illustrer cette différence de style et de procédé. 
Le happening est le type de manifestation employé par les 
provos. Mais il ne s'agit ni d'un cortège, ni d'un défilé. Un 
happening est un événement, quelque chose qui se passe ( de 
l'anglais to happen, se produire). 

Le happening a été avant le mouvement provo, surtout par 
des artistes. C'est une expression, une manifestation créative 
d'un individu, ou d'un groupe. Cette manifestation peut surgir 
inopinément, ou avoir été préparée, mais en aucun cas son 
déroulement total ne peut être prévu. Il est possible éven­ 
tuellement de préparer le début d'un happening, jamais la fin. 
Il existe nombre de point communs entre un happener et un 
cornmediante dell'arte. Le happening se nourrit d'imagination, 
de sens du burlesque, d'humour et d'ironie. Le happening 
provo peut aller du canular d'étudiant au sabotage d'un engin 
militaire. Il peut se dérouler comme une saynète, devant des 
spectateurs passifs. Il arrive parfois que des passants y jouent 
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un rôle actif imprévu. Il peut servir de point de départ à une 
discussion entre provos et passants. 
···Lorsque Zo d'Axa présente un·âne blanc baptisé Nul comme 
candidat aux élections, et qu'il le promène solennellement à 
travers Paris, il agit en précurseur des happeners provos. (Fin 
da XIXe siècle). 

« Provocation » est le nom donné par les provos à leurs 
-pamphlets et à leurs tracts. Dans certaines villes, notamment 
à Bruxelles et Amsterdam, les « provocations » sont numéro­ 
tées. La fréquence de parution varie suivant les villes. Elle 
dépend de la vitalité du groupe, et aussi de ses possibilités 

: d'emploi d'une machine à stencyler. Tout happening prévu 
est généralement accompagné d'une « provocation » expli- 

. cative. · ... 
· A Bruxelles, il y eut un grand nombre de happenings et 

de provocations. Citons en vrac: sur le militarisme (appel à 
la désobéissance, problèmes des objecteurs de conscience, per­ 
turbation de· fêtes, défilés et expositions militaires); sur la 
guerre ·au Vietnam; sur l'installation du SHAPE en Belgique; 
le franquisme; les pollutions de la ville; les pollutions alimen­ 
taires; la société de consommation; la publicité; la T.V.; la 
Saint Nicolas et les jouets guerriers; la mauvaise organisation 
de la Sécurité sociale (mendicité déguisée en colportage. des 
vieux -et des infirmes); la censure; la- querelle linguistique; la 
police et la gendarmerie; les maisons de correction; l'ensei­ 
gnement; les· élections; Chypre (à l'initiative d'un provo cy­ 
priote); mise en question de l'art, de la littérature-lure et de 
la culturé-lure. ·· · 
ta provocation est fréquemment illustrée par une carica­ 

. ture. C'est ·parfois une bande dessinée, ou encore un dessin. 
Toujours avec une certaine recherche dans la. présentation: A 
Bruxelles, il y eut une constante volonté de rédaction simple, 
de façon· à rendre le texte compréhensible par tous ( vocabu­ 
laire courant, rejet des jargons politiques ou philosophiques). 

Les revues provos sont nombreuses, mais leur périodicité 
est irrégulière .. Certaines disparaissent après le premier nu­ 
méro. Le grand problème est d'ordre financier. Les revues se 
vendent dans les rues ou dans les cafés. Il y a très peu 
d'abonnés . 

. . L'argent. est rare dans les groupes. Nombre de provos n'ont 
pas de, travail régulier. Ils font la plonge, sont coursiers, prê- 
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tent occasionnellernent la rnain pour un déménagement, des 
travaux de peinture, font des traductions, donnent des le­ 
çons. D'autres font la rnanche, avec guitare, ou dessins, ou 
poèrnes... · . : 

Dès qu'un groupe s'organise au point de pouvoir sortir une 
revue, un autre problèrne se pose: l'arrivée des fugueurs,. dé­ 
serteurs, ou des parasites (pseudo-déserteurs, faux beatnicks, 
soi-disant anarchistes, petite pègre). Il faut aider les uns et 
se défendre dés autres. · · . · 

En général, la revue provo est ronéotée. Si le contenu varie 
suivant le groupe éditeur, il y a rassernblance dans la présen­ 
tation. Elle contient · les communiqués du groupe provo local, 
des nouvelles de la ville, des informations des autres groupes 
provos, des textes sur les événernents internationaux, des arti­ 
cles développant les thèrnes des happenings en cours, et aussi 
des textes littéraires, de la pop rnusique, du rock, les paroles 
de chansons engagées (Donovan, Dylan, Joan Baez, Boris Vian, 
Ferre Grignard), des bandes dessinées, des caricatures. De 
plus, les cornrnuniqués des petits groupes qui présentent des 
alternatives au fonctionnernent de la société capitaliste: com­ 
rnunautés, irnprirneries, ateliers de sérographie, librairies, 
points de vente de « Free Press» (presse libre), disques pira­ 
tes, coopératives · d'achat, crèches anti-autoritaires. Et enfin 
des. informations pratiques: comment fabriquer une bombe 
fumigène, que faire en cas d'arrestation.' Parfois une étude 
écologique. Plus rarernent une étude sur un « ancien » de 
l'Anarchie (Bakounine-Kropotkine), Peu d'analyses. Des faits, 
des informations, Beaucoup d'ironie. Un balancernent conti­ 
nuel entre la gaité, le ludique. et l'angoisse. L'angoisse de la 
rnenace atornique et de l'autoritarisrne croissant des pouvoirs. 
Espoir de créer une société libertaire nouvelle, désespoir de- 
vant la puissance du système. . . · . · .. 

Dès le début de' leur action, les· provos savent qu'ils ne 
l'emporteront pas dans le combat qui s'engage. Pour eux, il 
n'y a de choix qu'entre une révolte désespérée et la résigna­ 
tion face à la catastrophe finale (guerre atomique, dictature), 
à la manière du« rneilleur des rnondes » de Huxley. C'est pour· 
quoi _ils choisissent l'action, même si elle sernble absurde, car 
il serait encore plus absurde de ne rien tenter. · 

Le seul espoir du provo c'est l'anarchisme. Mais cet anar­ 
chisme doit être rénové pour être transmis aux jeunes. 

Les, revues provos ne respectent qu'un seul copyright, celùi 
de Yllnderground Press Syndicate, fondé aux USA en 1967. 
Le copyright est un des pires aspects de la propriété. Or, la 
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libre circulation des idées, de l'information et de la créativité 
est un des objectifs de la presse souterraine. Il faut cependant 
trouver un moyen d'empêcher les marchands de mass media 
de piller la presse underground. La solution est la création 
d'un copyright underground: toute revue membre du syndicat 
a le droit de reproduire toute information ou article paru dans 
une autre revue affiliée. Les revues extérieures au syndicat 
peuvent également reproduire des articles de la presse under­ 
ground, à condition d'en faire la demande, d'en indiquer l' ori­ 
gine et de signaler l'existence du copyright. 

La rédaction d'une revue provo est presque toujours ou­ 
verte, avec des réunions de rédaction régulières aux-quelles 
n'importe qui peut participer. Au cours de ces réunions, on 
lit le courrier, on procède au choix des articles, on se partage 
le travail matériel: confection de la maquette, illustrations, 
frappe des stencyls, impression. L'assemblage, le pliage, l'agra­ 
fage se font en groupe. 

* * * 
Les provos ne forment pas un mouvement, ou une organi­ 

sation, structuré, si bien qu'ils ne disposent pas d'un centre. 
Comme ils agissent essentiellement sur le plan de la cité, leur 
presse est locale. D'où le foisonnement des revues provos. 

La première revue provo qui parait en Belgique, en 1965, 
est le « Happening News», périodique édité à Anvers par des 
artistes avant la naissance des provos, mais que ceux-ci vont 
rapidement influencer. Voici un extrait d'un article publié en 
fin d'année 1965: « Tout l'appareillage de l'information est 
empoisonné. On vous trompe. Vous suivez des yeux. Vous êtes 
déjà stéréotypé. Vous manquez de fantaisie. Vous êtes angois­ 
sé. Vous vivez sous le harvais. Vous êtes vermoulu, aveuglé, 
asservi. La radio, la TV, l'auto sont devenus vos amours. C'est 
pourquoi il faut un nihilisme et une destruction pour cons­ 
truire à nouveau. Pour l'instant le nihilisme est étroitement 
lié au happening, révolte artistique contre la société». 

En avril 1966, un groupe d'écrivains flamands qui publi­ 
aient les revues littéraires Mep et Bok, lancent la revue Revo 
et introduisent l'action provo dans les rues de Bruxelles. Quel­ 
ques mois plus tard parait Révo en français. Les deux revues, 
dont les rédactions· sont distinctes, utilisent la même boite 
postale, le même matériel et le même local. Mep, édité à Den­ 
derleuw s'intitule « revue du provotariat littéraire ». · 

A Gand sont publiées les revues Eindelijk (qui paraîtra de 
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66 à 67) et Daele, cette dernière de caractère littéraire. A An­ 
vers, il y a Arena et Anar. A Dendermonde il y a Protest. A 
Alost Born. En 1967, à Bruxelles, sort une revue composée ex­ 
clusivement de caricatures: Provo Spécial, oeuvre de deux des­ 
sinateurs et de trois provos bruxellois. Du fait que chaque 
cartoon est passible de poursuites judiciaires (injures au chef 
d'un Etat étranger ou au Roi, atteinte aux bonnes moeurs) 
cette dernière revue parait clandestinement. 

* * * 

Le groupe provo de Bruxelles est né à l'initiative d'une di­ 
zaine d'écrivains flamands, en même temps que la revue Revo, 
au début de l'année 1966. Cela commença par des réunions 
hebdomadaires dans un café de peintres bruxellois. 

Les premiers happenings provos se tinrent le 24 avril 1966, 
lors de la marche anti-atomique. A compter de cette date, il 
se produire un happening chaque samedi soir vers 17 heures. 

La composition du groupe se modifie. Il ne restera que 
trois, deux, puis un seul élément actif des écrivains fondateurs. 
Viennent s'agglutiner des beatnicks belges et étrangers, des 
éléments de la bohème bruxelloise, des rockers, des élèves de 
l'enseignement secondaire, surtout de l'enseignement techni­ 
que. Il ne se présentera que deux étudiants universitaires: l'un 
d'eux abandonnera ses études, près d'être achevées, pour de­ 
venir provo full time. (Les provos de Bruxelles se méfient des 
universitaires, d'une part parce qu'ils estiment que ceux-ci sont 
appelés à devenir les cadres de la société autoritaire, et d'autre 
part parce qu'ils sont enclins à discuter de façon théorique et 
dogmatique). 

La plupart des provos bruxellois sont mineurs d'après la. 
loi: de 14/15 ans à 19/20 ans. Au milieu de ces très jeunes 
gens, une dizaine de provos de 21 à 35 ans, et quatre ou cinq 
« anciens », ex-militants communistes ou syndicalistes désen­ 
chantés. 

Les happenings sont préparés un ou deux jours d'avance. 
Des tracts sont parfois distribués pour l'annoncer. En certains 
cas, la presse est prévenue. Au cours du happening une « pro­ 
vocation » est distribuée au public. Apres le happening se tient 
une réunion des provos qui n'ont pas été arrêtés. Il y a en 
effet fréquemment arrestations et brutalités policières. (Alors 
commence la recherche de l'un ou l'autre parlementaire, ou 
d'un avocat, pour obtenir la mise en liberté des prisonniers. 
Sans compter la rédaction d'un communiqué de presse). 
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. . '/1. ·une exception · près, il n'y a pas de titulaire .de- fonction· 
01,1 de responsable chez. les provos. La seule responsabilité est 
dictée par des raisons pratiques: . il s'agit de· la conservation 
en état de bon fonctionnement du matériel d'imprimerie. La 
propriété n' existe pas au sein du groupe. Les provos vivent la 
porte ouverte.Tout est collectif. Il n'y a que l'imprimerie qui 
soit fermée à .clé. Qui a, sommeil entre et se couche. Qui à 
faim mange.· .. · . 

Il est vrai que les provos sont souvent placés devant des 
problèmes d'autodiscipline. Certains oublient de fermer l'élec­ 
tricité, d'autres.salissent les locaux etne nettoient pas, certains 
ont tendance à vivre en parasites, il y. a des 'égoïstes qui man­ 
gent tout ce qui . existe au logis sans penser aux autres, il y a 
des voleurs aussi, qui s'en vont avec la caisse de Révo ouavec' 
le sac d'un; côpain.;. . : ' ·.' . . ' 

·A Bruxelles, comme ailleurs, je crois que la grande fai­ 
blesse des provos a été de ne pas avoir su résoudre ces pro- 
blèmes, par peur. ae se montrer trop autoritaires. . 

Au sein de la foule de provos qui viennent participer aux 
happenings du samedi et aux réunions de rédaction de Révo 
se forme un noyau d'activistes. La composition' de ce noyau 
change fréquemment. Entre le début de 1966 et là fin de 1968~ 
il n'est demeuré que trois personnes de façon permanenté. 
C'est ce· noyau qui prend la plupart des initiatives et assure 
le travail régulier. · : · · · · · 

• Il s'agit de tenir-Ia permanence du lundi soir, de préparer 
les happenings, de veiller aux abonnements de la revue, de 
maîntenir le contact avec' la presse, fa radio, la TV; d'assurer 
fa liaison avec les provos des autres villes, les · groupes anar­ 
chistes traditionnels, les organisations pacifistes et anti-autn, ~~-- ··.'. .. 

En: 1967, les provos bruxellois louent une maison où ils 
installent une bibliothèque (livres et revues), un centre de dif-, 
fusion de - la 'presse libre (publications provos, underground; 
anarchistes et pacifistes) où les diffuseurs viennent s'appro- 
visionner, · · , · 

L'imprimerie provo est mise à la disposition de tout groupe 
ou individualité révolutionnaire, ou de recherche alternative; 
(Un' groupe trotskyste, sans doute mécontent de pouvoir user 
librement dumatériel, viendra nuitamment voler une des ma- 
chines à polycopier), . · - . · · · . · · · 

· · Le fonctionnement de cette maison, ainsi que la création et 
la mise à jour de fiches et d'archives seront également assurés 
par le petit noyau de provos « professionnels ». · . :- · 



PROVO EN ·BELGIQUE. 

* * *· 
Les provos n'on; pas ·a~ iigne idéologique absolue. Quand, 

ils préparent une action, ilpeut se faire-qu'une partie d'entre 
eux soit en désaccord avec .les autres. Dans· ce cas, ils ne par­ 
ticipent . pas, .à l'action .ou. en organisent . une autre. L'un des 
meilleurs exemples dupluralisme provo se trouve dans l'action 
antimilitariste. Le point commun est que tous les. provos .sont 
antimilitaristes. Ils.différent quant à la tactique, Les uns vont­ 
cornbattre avec les objecteurs _de;conscience; d'autres vont or~, 
ganiser la contestation au sein même de cf armée et créent des. 
syndicats de soldats; les plus· nombreux sont partisans .d'une 
lutte sans merci et, pour ce qui concerne le service militaire, 
sont partisans d'une désobéissance totale (ni service militaire, 
ni service civil). . . . . 
: · . Un.e autre question. où les opinions divergent est celle · de 
la participation électorale. Tous rejettent les élections au· Par­ 
lerne?,~, mais .certains .admettent la participation aux élections 
municipales. , ·. • .'. . ; . _ . · . . . . . . . . 

A rnesure que se développe leur action, les provos bruxel­ 
lois, comme. ce~ des .. autres villes, vont découvrir .que la ré­ 
volte contre les autorités. et .la rnise en question. du système 
capitalistene peuvent se mener sans une analyse profonde-de 
chaque aspect de. la vie. en. société. Il y a non seulement. les 
luttes « traditionnelles >~ de caractère. libertaire: l'antimilita­ 
risrne, l'anti-étatisme, le fédéralisrne, l'élimination de la pro­ 
priété . ( collectivisation. et autogestion); mais également des 
problèmes nouveaux, encore que produits par le système d'au­ 
torité et de profit, à savoir .les -problèrnes écologiques, et ceux 
qui remettent en, c~~s~Ja .médeclne, .Ia psychiâtrie.. les. mass 
media, la culture frelatée et rnise en conserve. C'est aussi la 
remise en question des syndicats. . . . . . . . .· . ·. . . . 

La difficulté est de trouver une solution positive, et immé­ 
diatement réalisable, 'pour chaque problème envisagé. Prouver 
que l'anarchisrne n'est pas seulernent la négation de là société 
autoritaire. Proposer une alternative et la faire passer dans 
les faits. 

Cette problématique-va aboutir au morcellementdeFactiôn · 
provo. Beaucoup de provos vont se « spécialiser » dans l'un ou 
l'autre dornaine. C'est la période des -rèleases .et secours-noirs 
(centres d'aide et d'accueil pour tous ceux qui sont en diffi­ 
culté: .rnineurs en· fugue., déserteurs, drogués, immigrés). On 
y .donne des tuyaux sur la .contraception, l'avortement, on y 
fournit des jobs., on y. trouve des logements, etc, .. . , ' :. 

· En Hollande et . en .Belglque, les · autorités vont « doubler >> 
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les releases en patronnant des organisations de même inten­ 
tion. En Belgique, ce sera Infor-Jeunes. 

L'action va se porter sur la création de crèches anti-auto­ 
ritaire; la naissance de comités contre la censure; la formation 
de groupes d'études sur la concentration de la presse, de l'édi­ 
tion et de la distribution des écrits; l'édition des premiers 
disques-pirates; la constitution de petites imprimeries alterna­ 
tives; la mise en route d'un réseau alternatif de distribution 
de livres, revues et affiches; l'éclosion des Free Press, librairies 
alternatives (la première se crée à Bruxelles, une autre à Lou­ 
vain, puis à Anvers, Gand, Bruges, puis à Liège). Elles feront 
faillite, sauf celle d'Anvers. D'autres librairies, de tendance 
marxiste, se créeront à l'imitation des Free Press Bookshops. 
C'est aussi la période d'apparition de centres créatifs (cafés, 
théâtres, cinemas d'essai, cabarets, galeries d'exposition) qui 
se solderont par un échec. 

Les autorités ne voient pas d'un bon oeil ces maisons de 
jeunes . d'un type nouveau. Les descentes de police et de gen­ 
darmerie sont nombreuses. 

Le mouvement se porte également sur la création de co­ 
mités de quartier; la formation de coopératives d'achats ou de 
services; de groupes d'action (Iibération de la femme, défense 
des homosexuels, campagnes écologiques). Sous l'influence des 
happenings, fa recherche s'oriente vers de nouvelles formes 
de théâtre et le théâtre de rue. Une autre recherche porte sur 
de nouvelles formes de communication des connaissances. Plus 
de conférences ex cathedra avec un orateur et des auditeurs. 
C'est enfin la naissance de communautés. 

Lorsque Provo se sabordera à Amsterdam en 1967, ou dis­ 
paraîtra un ou deux ans plus tard dans d'autres villes, la plu­ 
part des provos se retrouveront dans ces comités ou groupes 
d'action alternative qu'ils contribuèrent à créer. 
Bruxelles, Juillet 1977. 

INTRODUCTION A LA PENSEE PROVOCATRICE 
ROEL VAN DUYN (Amsterdam) 

Pourquoi Provo s'apelle-t-il Provo? Sommes nous positifs, 
sommes nous négatifs? Quelle est notre norme? Quelle est no­ 
tre conduite? Nous somme Provos parce que l'attitude de 
Provo est la seule qui soit acceptable pour nous dans la so- 



ciété actuelle. Monter l'échelle sociale, avoir une position veut 
dire: collaborer. Collaborer à la destruction atomique pro­ 
chaine, collaborer au capitalisme, collaborer au communisme, 
collaborer avec les Autorités et leur chuchoteuse rusée la TV. 
Vous pouvez nous appeller des anti-professionalistes. Nous ne. 
pouvons nous imaginer un poste, un Job (comme disent les 
arrivistes populaires) qui n'ait pour conséquence de prolonger 
les circonstances désastreuses dans les-quelles nous vivons. 
L'ouvrier produit des objets de jouissance méprisables dont 
le capitaliste tire cependant un bon prix; l'employé administre 
les victimes de la bureaucratie; on fait un mauvais usage des 
inventions techniques et scientifiques, on les utilise à des fins 
militaires. 

* * * 
. Le Provo asocial est le seul rayon de lumière. Ses actions 

sont les bâtons dans les roues du train du progrès qui roule 
à ?Ile allure telle, qu'il ne voit pas la bombe placée entre ses 
rails. Nous savons bien que l'attitude du Provo, telle que le 
Dr. Buikuizen l'a décrite dans sa thèse de doctorat, c-à-d, 
l'attitude d'une certaine espèce de blouson noir, n'est pas en­ 
core parfaite. M. Buikhuizen écrit: « Le Provocisme n'est pas 
l'expression de la révolte contre la société actuelle car les Pro­ 
vos attachent encore trop d'importance à leur situation, le 
provocisme est un passe-temps pour eux ». 

A notre tour, nous considérons le Provocisme comme la 
révolte par excellence contre la société et nous expérons que 
le Provo deviendra conscient du fait que sa situation le dé­ 
grade au point de devenir un des rouages de la machine infer­ 
n:iie qu'est la société actuelle. Nous plaidons pour un Provo­ 
cisme full-time. Nous voulons contribuer à l'évolution de l'ex­ 
pression « Provo = blouson noir provocateur » vers celle 
« Provo = anarchiste dangereux pour l'Etat ». 
, Aujourd'hui le Provo s'occupe, non sans mérite d'ailleurs, 
a provoquer la police, à causer des bagarres Place du Palais 
!loyal, à déposer des pétard dans les boîtes aux lettres; demain 
11 devra considérer la police comme un adversaire véritable, 
envahir le Palais Royal, déposer enfin des bombes dans la 
boîte aux lettres de l'édifice de la Sûreté Intérieure. Car seule 
la masse des jeunes badauds et provocateurs peut se mettre 
en mouvement. Ce sont eux qui sont susceptibles de se révol­ 
ter et non la classe dite « ouvrière » qui est liée pieds et mains 
au système social actuel. 

Les Provos sont la dernière classe révolutionnaire (parmi 
les provos nous rangeons aussi les beatniks, pleiners etc.). 
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· Nous avons adopté 'une attitude négative vis-à-vis du capi­ 
talisme, de ·là' bureaucratie, du militarisme et de l'échec inévi­ 
table de · la politique belliciste de nos gouvernements. Nous 
avons adopté une attitude positive vis-à-vis de la révolte, de la 
liberté; et de: la créativité. Autrement dit, notre attitude est 
négative vis-à-vis du positif et elle est positive vis-à-vis du né­ 
gatif. De fa vient que nous aimons la haine et haissons l'amour. 
Notre· seule nonne: que chacun lutte jusqu'à l' extrème contre 
le' monde extérieur au · nom de sa propre existence. Nous ne 
pouvons convaincre la masse, c'est à peine si nous le voulons. 
Il est incompréhensible que qui que ce soit puisse faire con­ 
fiance :à cette masse de cancrelats, à ce troupeau de Panurge 
apathique, dépendant, sans esprit. Nos camarades Domela 
Nieuwenhuis, de Ligt et tant d'autres l'ont essayé, leur posté­ 
rité .l'essaye toujours .. Ils n'ont pas réussi, ils ne pouvaient 
réussir. Nous faisons de nécessité vertu en provoquant cette 
masse. Nos 'manières ne veulent pas servir de témoignage, de· 
prophéties, elles ne sont pas toujours idéalistes, mais elle sont 
provocatrices. Nous somines pénétrés de l'ineptie finale de nos 
actions; nous savons très bien que ni le président Johnsori, ni 
M. Kosigin ne nous écouteront. Nous agissons quand-même·. 
Nous n'avons-pas honte d'être obligés de faire une impression 
de destructeurs. Si Dieu a créé cette société, nous faisons · bien 
en nous liant avec le Diable. Pour cette raison, nous ne croyons· 
pas ··à·. une méthode de lutte pacifiste. Aspirer le Bien par le 
Bien.vfaire comme si le mal n'existait pas toujours et partout, 
c'est penser d'une manière trop rectiligne et trop bornée à nos 
yëux. D'ailleurs la révolte pacifique en Europe (contre la Bom­ 
be atomique par exemple) a eu peu d'effet, par ce que le suc­ 
cès de cette méthode dépend trop d'une participation de masse 
et d'une opinion publique favorable. Si la révolte de Ghandi 
a pu porter des fruits, c'est parce qu'il était soutenu par la 
masse, une pareille révolte, une telle manière de lutte ne peut 
être. utilisée qu'accidentellement par nous, car nous ne som­ 
mes pas soutenus par la masse et nous ne le serons jamais. 

* * * 
Sommes nous des révolutionnaires? Sommes nous les fon­ 

dateurs d'une société nouvelle? Croyons nous à l'anarchie? Si 
seulement. nous avions la possibilité d'être révolutionnaires! 
Mais le soleil se lèvera à l'ouest avant que la révolution n'éclate 
en Hollande! Si nous habitions l'Espagne ou la République 
Dominicaine, nous serions sans aucun doute des révolution- 
Jfii. 
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naires. En Hollande il ne nous reste qu'à nous révolter, ma:is 
même en se révoltant, on se cogne la tête· contre .les murs de 

. granits du conservatisme bourgeois .. La seule chose que. nous 
puissions encore faire, c'est provoquer. , 

Comme nos forces sont insuffisantes pour déstruire notre 
vieille société, nous ne pouvons donc· pas encore construire de 
nouvelle société. · · 

Pourtant, voilà qui serait un happening et une création! 
Adieu la police, l'armée, l'appareil gouvernemental! Les ou­ 

vriers prennent possession· .de leurs uslnes.Tappareildepro­ 
duction tout entier tombe entre les mains du .P~Ùple, décen­ 
tralisation du pouvoir .. Cela a été réalisé en Espagne avant le 
général Franco n'ait reconquis le pays;' il en ét~it 'ainsl en 
Ukraine avant que les communistes n'en eussent. chassés les 
anarchistes. · · .· ' 

Dans l'anarchie, l'homme est libre, du point de vue .social 
du moins, car là il dispose des meilleures conditions pour être 
libre et createur, · . . . : · . · .. 

Nous croyons .à l'anarchie, nous vous. la présentons comme 
seule alternative, car c'est elle qui nous a -inspiré notre but 
premier et final: la· révolte. · 

RIASSUNTO 

« •• Provo non è un assioma, Provo è una mentalità indipendente da 
tutte le scuole, da tutte le teorie ... non si puô comprenâere Provo, biso­ 
gna vivere Provo ... ». Il termine Provo era stato scoperto pe«. caso d,a 
uno dei suoi fondatori Van Duyn. Un certo Buikhuiser pubblicà ·àlcuni 
articoli sui -« blusons noirs » scegliendo il termine Provo per indicare 
tutti coloro che si divertivano a provocare risse. Dopo,l'apparizione dei 
vert Provo ü povero Buikhuiser si vide costretto a. cambiare i.suoi 
Provo in « provems » âall'olanâese « Nozems », blousons noirs. · 

· · Maggio 1965, Amsterdam: alcuni giovani -âistribuiscono un. volantino 
annunciando la nascita della rivista Provo. · . . · ·. , · 
I primi happenings intorno al .« Lieverdje », la statua del « ragazzino 

che fuma » off erta alla città da una società di ·tabaoco (la statua: veniva 
presa âai Provo come simbolo dell'asservimento al. ·consumismo) sono 
caratterizzati da una brutale repressione .poliziesca. .. · : ·, 

· Il fiâanzamento e il matrimonio di· Beatrice con Claus von· Amsburg 
sono occasione per i Provo per denunciare came· i poténti si perâonano 



facilmente le loro colpe. Claus, infatti era stato accusato di collabora­ 
zionismo con i nazisti. 

. Un anno di provo-cazioni dà i suoi frutti. La rivista Provo passa da 
cinquecento a ventimila esemplari. Gruppi Provo nascono ovunque, in 
Belgio, Svezia, Inghilterra, USA, persino a Praga (con molti arresti) 
fino alle Antille olandesi. N el maggio '69 il governo olanâese invia neUe 
Antille settecento marines per ristabilire l'orâine. 

1967: i Provo di Amsterdam si sciolgono volontariamente. 
L'autrice, ex Provo, suggerisce, per comprendere il [enomeno, di ba­ 

sarsi soprattutto sulla produzlone di riviste, manifesti, volantini, ecc. 
Uazione Provo era improvvisata, basata sulla denuncia istantanea degli 
abusi del potere. Ma non si limitavano alla âenuncia, proponevano 
anche soluzioni, corne il piano delle biciclette bianche gratuite, per risol­ 
vere i problemi del traffico e âell'inquinamento. Provo è morto da 
molto tempo in Belgio, ma l'idea delle biciclette bianche è ancora viva. 

Provocazioni, happenings, piani blanchi, mezzi semplici che colpi­ 
scono perè la fantasia della gente. Spesso il passante giocava un ruolo 
attivo negli happenings. · 

Le riviste Provo sono numerose ma la periodicità è irregolare. Esse 
si caratterizzavano a seconda del g.ruppo editore. · 

I contenuti: notizie di nuovi gruppi Provo, degli avvenimenti inter­ 
nazionali, sviluppo dei terni degli happenings in corso ... fino alla spiega­ 
zione di corne preparare una bomba fumogena. Gli articoli teorici (Ba­ 
kunin, Kropotkin) sono rari, soprattutto fatti, notizie, malta ironia. 
I Provo non hanno una linea ideologica assoluta. Dove c'è disaccordo 

partecipano alle azioni solo quelli che le condividono. Sul militarismo' 
ad es., vi sono opinioni âifierenti, c'è chi creâe nell'obiezlone di coscien~ 
za e chi crede di lottare nelle caserme. Comunque tutti credono nelle 
lotte traâizlonali: antistatalismo, [eâeralisrno, ecc ... 

I Provo sostenevano perô anche altre forme di lotta, corne la libera­ 
zione della donna, la difesa âegli omosessuali, campagne ecologiche ecc ... 
Si pub dire che i Provo erano coscienti che non esisteva altra alterna­ 
tiva alla lotta disperata se non l'attesa della catastroie totale ... la guerra 
atomica. La speranza finale dei Provo era l'anarchismo, ma esso doveva 
rinnovarsi per -poter essere trasmesso ai giovani. 

RESUMEN 

« ••• Provo no es un axioma Provo es una mentalidad independiente de 
todas las escuelas, de todas las teorias ... no es posible entenâer Provo, 
es necesario vivir Provo ... ». El termina provo ha sido descubierto por 
casualidad por uno de los fundadores del movirnento, Van Duyn. Un 
cierto Buikhuiser publicô varias articulas sobre los « blousons noirs », 
utilizanâo la palabra 1« provo » para designar toâos los jôvenes que se 
âivertian en provocar peleas. 
Mayo 1965, Amsterdam: unos jovenes âistribuyen volantes anuncian­ 

do el nacimiento de la revista Provo. Los primeras « happenings » surgen 
alrededor de una pequeiia estâtua {'« Lieverâje », un pibe. que fuma), 
of erta a la ciudad por una compania comercial de tabacos, y que los 
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provos toman como simbolo de la sociedad de consumo. La represi6n 
policial es brutal. 

El noviazgo y el matrimonio de Beatriz, hija de la pareja real, con 
Claus von Ambourg, oirecen la oportuniâaâ a los provos de âenunciar 
la ,f aciliâaâ con la cual los grandes liquiâan. el pasado. Claus habia 
sido acusado de colaboraci6n con los nazis. 

Un ano de provo-caciones produce sus eiectos. El tiraje de la revista 
pasa de 500 a 20.000 ejemplares. Grupos provo surgen por todas partes: 
Belgica, Suecia, Inglatera, Estados Unidos, hasta Praga (con varios de­ 
tenciones) y las Antillas holandesas. En maya -1%9, el gobierno holanâés 
tiene que enviar a Curaçao (Antillas) unos 700 soldados de marina para 
restablecer el orâen. 

1967: el movimiento provo de Amsterdam se disolve voluntariamente. 
La autora (que milit6 activamente en el movimiento belga) se re­ 

fiere, para presentar la experiencia, a un rico material de volantes, re­ 
vistas, manifestos, etc. La acciôn provo era de constante improvisaciôn, 
se basaba sobre la âenuncia instantanea de los abusos del poder. Pero 
no se limitaba a la âenuncia, caâa vez .presentaba soluciones. Por ejem­ 
plo, la « bicicleta blanca », gratis, en cada chiudad, era preconisada para 
responder a los problemas de la circulaciôn. y de la poluci6n. Y si el 
movimiento provo muriô hace tiempo en Belgica, la idea de la loco­ 
mociôn en bicicleta, de uso colectivo, sigue muy popular. 

Provocaclones, « happenings », propuestas « blancas », metodos sen­ 
cillas, llamaban la atenciôn de un largo pûblico, Hasta los transeuntes 
jugaban un papel en los « happenings ». 

Las revistas « provo » fueron muchas en Belgica, de perioâiciâaâ muy 
irregular, Cada grupo eâitor les daba un imagen distinta. El contenido 
ofrecia noticias de los grupos, informaciones sobre los acontecimientos 
internacionales, material sobre las campaûas en curso. Desde el modo 
de fabricaci6n de bombas [umigenas hasta textos de Bakunin y Kro­ 
potkin. Siempre con una buena dosis de ironia. 

No existia linea iâeolôgica ûnica. En caso de âesacuerâo, solo parti­ 
cipaban a la acciôn los que estaban de acuerâo. Por ejemplo, 'por lo 
que se refiere al antimilitarismo, existian partiâârios de la objecciôn de 
conciencia, ,pero tambien. militantes favorables a la acciôn en los cuar­ 
teles. Sin embargo, todos deseaban proseguir las luchas « tradicionales »: 
antiestatismo, [éâéralismo, etc. Mas las luchas "' nuevas »: liberaciôn de 
las mujeres, defensa de los homosexuales, campaiias ecol6gicas ... 

Fundamentalmente el movimiento no tenia ilusion en cuanto a las 
P?sibilidades de un exito general la deses.peraci6n lo caracterizaba. Y 
si. el. anarquismo era la esperanza final, los pr?"!os estimaban que e~ mo­ 
vtmtento tenia que renovarse para transrnitirlo a las generactones 
nuevas. 

SUMMARV 

« ... Provo is not axiomatic, Provo is a way of thinking inâepenâent 
of all schools, of all theories .. you can't understand Provo you have 
to live Provo ... ». The term Provo had been âiscovereâ by accident by 
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Van Duyn; one of the [ounâers of the movement. A certain Buikhuiser 
published articles on the « blousons noirs », choosing the .: therm Provo 

. to âesignate all those w_ho amuseâ themselves by provokt"!g fif{hts and 
âisturoances. Af ter the appearance of the Provo poor Buikhuiser was 
forced to change .his Provos into « Provems » [rom the ducht « nozems », 
blousons noirs. · · ' · 

· -, ·Jn· may ·1965 in Amsterdam some voung people âistributeâ a leaflet 
Announcing the· birth. of the· magazine, Provo.: The first happenings 
arounâ the « Liverâie »i:a statue of a « little , boy smoking» presènted 
to 'the city by a tobacco company (the statue was tdken by the Provos 

"to be asymbol of enslavement to consumerismy were brutally represseâ 
by the police. . .. · · · · . 

'Thii Ùigagement .anâ marriage of Princes Beatrice to Claus von Ams­ 
burg became an, occasion for. the Provos to' âenounce the ease with 
which. the power.:ful :torgive f hemselves for their off ences. Claus, in fact, 
haâ been accuseâ of collaborationism with. theNazis. 
·· A year of, provo-cations bore fruit, the Provo magazine increased 
from five hunâreâ to twenty thousand copies, Provo groups sprang up 
everywhere, in Belgium, Sweâen, Bngland, the USA,. as far as Prague 
(whete there ,Were many arrests) and even to'ithe Dutoh: Antilles. ln 
may 1969 thé Dutcn government sent ·700 marines to the Antilles to re-estabtisn orâer. : . . ,· (' . . .. 
ln ·1%1 the Amsterdam Provos-voluntarüy dissolved themselves. 

·The•:.author· (an ex-provo) suggests that· to unâerstanâ the pheno­ 
. menon you have to base yourself above all on the magazines, mani­ 
'festos, leaflets etc:' produced. Provo actions were improviseâ, ·based on 
ihè instant' denunciation of thé' abuses o.f power. Bût the Provos· did 
not limit themselves to denunciation, they proposeâ · solutions: for 
instance, the white bicycle plan in orâer to solve 'traitic and pollution 
pfoblèms. The Provo movement âieâ a long time ago inBelgium but 
)he whit&;bicj,c,le idea 'Is .s!ill 'alivé. Provocations; happenings, white 
p~ns, simple methoâs whit;!i captureâ people's imaginations. Oiten the 
jiqsser-b,i .. woulâ play an. active 'role in. the happenings. · · . , · 

· ... '-fherè :were many Provo magazines but their .. publication .was irre­ 
gular. They, took their character [rom the editorial group. Contents: 

· news ,of :new Provo, groups, of. international events, âevelopment . of the 
themes of current happenings.; to explanation of how to prepare a 
smoke. bombe Theoretical articles (Bakunin, Kr.opotkin) were rare, facts, 

. news, and a large. amount of irony were frequent .. · 
The Provos âiâ not have any absolute ideological line. Where there 

was disagreement about an action, only those who agreeâ about it, 
took part in it. On militarism, for instance, there were diff erent opinions, 
some believed in conscientious objection and some in struggling within 
the barracks. However, they all believed in traâitional struggles: anti- 
statism, f ederalism, etc... . 

The Provos supporteâ other. forms ot struggle, women',s,-liberation, 
defence af homosexuals, ecological campasgns, etc. It can be saiâ 'that 
to the Provos' minds there was no alternative to âesperate struggle 
except. waiting for the total. catastrophe ... atomic: war. The only hopf! 
·th,e,Provos haâ was anarchisme-but it haâ to be renovatèâ to make et 
0![/0ssibte·, ta transmit -it to young people. 
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Self Reliance: a new 
approach ta old ideas 
JOHAN GALTUNG (*) 

ln discussions of development in recent years the term "self­ 
reliance" is steadily becoming more and more frequent, even 
competing with "development" itself. 

One tremendous advantage with the term "self-rellance" is 
its open-endedness. Thè term has a certain nucleus of content, 
but it is up to all of us to give it more precise connotations (âs 
a matter of tact, that would be the only self-reliant way of going 
about defining the term "self-reliance") .. The following ls one 
suggestion, one effort to fill it with content, even to build some 
kind of ideology around it. No doubt that ideology will have 
important similarities with basic aspects of anarchist thought. 

Roland Berger has this to say about the Chinese origln of 
the idea: 1 · 

"ln .his August 1945 speech Mao Tse-tung used thé phrase 
'tzu li keng sheng' which literally translated is 'regeneration 
throuqh our own efforts'. This more accurately conveys the true 
ineaning of the policy than the term 'self-reliance'. 'Regene­ 
ration, through our own efforts' also makes it clear that this ls a 
policy radicaHy different from 'self-sufficiency' or 'autarchy'. lt 
ls in fact the mass line applied on the economic front and stems 
directly from Mao l'se-tung's consistent: emphasis that 'the 
people, and the people alone, are the motive force in the making 

c·) Chair ln Conflict and Peace Research, University of Oslo 

1 Roland Berger, "Self-Rellance, Past and Present", Eastern Horizon, Vol. 
IX No. 3, pp. 8-24. Also see the paper prepared for the 25th--Pugwash Con­ 
ference (Madras, 13-19 January 1976) ''The Role of Seff-ReHance in Alterna­ 
flive Strategies for Development", by Ashok Per-thasarathi wlth a summary by 
the Secretary - General of Pugwash. One partlcular aspect of self-rellance 
fs analyzed ln . Surendra J. ·· Patel, "Collective Self-Rellance of Devefoplng 
Countrles (WFUNA Annuel Summer Sohool, Background Paper 8). Also see 
the Cocoyoc Declaratlon for the general phllosophy- of . self-rellance. 
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of world history' and that 'the masses have boundless creative 
power'". 

Although nothing in what follows is contrary to what has just 
been said it would be less than self-reliant to give to the. Chi· 
nese any kind of monopoly position relative to this precious 
idea. After ail the idea of local self-reliance in the sense of 
the small community relying on its own forces, is as old as hu­ 
manity itself: this was the normal form of human existence. 
Then something happened: above all the world-encompassing 
center-periphery formation built as a program into Western ci­ 
vilization 2 Iwlth the West in the center, of course), put into (1) 
cultural prectice through the spread of christianity and later on 
Western science and other forms of Western thought; into {2) 
soclo-economic practice through capitalism and {3) military-poli­ 
tical practice through colonialism, ail of them wrapped together 
in the imperialism of the nineteenth and first half of the twen­ 
tieth centuries, and the neo-imperialism of our part of the twen­ 
tieth century.3 The neo-lmperlallst experience informs us that 
center-periphery formation is a much deeper phenomenon than 
polltlcal-rnllltary colonialism. One basic theoretical assumption 
is that one has to find its roots in the economic infra-structure 
e.q, in the centralizing networks and economic cycles spun by 
the transnational corporations. Another assumptlon, to which 
we would subscribe ourselves, working backwards with the list 
given above (also working backwards in history), would be 
that the roots above ail are cultural/clvtllzattonal. and of a 
double nature. On the one hand there is one civilization in the 
world, the Western one, which not only considers itself the 
èenter of the world (that is natural) but to be universally valid, 
the center from which messages of all forms radiate to a· perl­ 
phery eager to receive the Western truth in · material and lm­ 
material forms. On the other hand, due to a number of geogra­ 
phlcal and hlstorlcal circumstances the rest of the world has 
to a ·large extent let itself be impressed by the West and have 
to some extent accepted a position in the Periphery in exchange 
for some of the Center products, material and immaterial, that 
the Center has considered it not only its right, but its duty to 
distribute ail over the world. ln other words, we postulate an 

• This ls a basic theme of the "Trends in Western Civilizatlon" research 
program of the Ohafr in Conflict and Peace Research, University of Oslo. 

3 The. standard term is "neo-colonlallsm", but the phenomenon is broader 
in scope; i·t is actuaHy imperialism no longer supported by miHtary-political 
colonialism in the classical sense. . 
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element of Periphery complicity in the form of a submissiveness 
it is up to the Periphery to change, to withdraw. ln this factor 
a basic source of change is located. · 

This type of analysis serves to place self-reliance in a histo­ 
rical context. Self-reliance is not merely an abstract recipe, a 
way of organizing the economy with heavy emphasis on the use 
of local factors, but a highly concrete fight against any kind of 
center-periphery formation with the ultimate goal of arriving at 
a world where "each part is a center".4 Since the essence of 
center-periphery formation is vertical division of labor, with ex­ 
changes across a gap in level of processing where trade is 
concerned, a gap in level of knowledge where science is con­ 
cerned, a gap in level of initiative where politics is concerned 
and so on - in short the difference between the sender and 
the receiver, the leader and the led - the basic idea of self­ 
reliance would be to get out of this type of relationship. ln 
order to obtain that three supporting mechanisms (of exploit­ 
ation) have to be attacked - penetration, fragmentation and mer­ 
ginalization. And that leads one straight into the practice of 
self-reliance as a way of fighting center-periphery formation; for 
the penetration, fragmentation and marginalization. 

• • • 
Penetration, or dependency (the Latin American dependen­ 

cia) is essentially a power relation: it simply means that what 
happens in the periphery is a consequence of causes located 
in the center. Thus, it gives broader scope to "power" than is 
usually given in actor-oriented analysis where · the "cause" ref­ 
erred to has to be somebody's intent to exercise power; it also 
takes in the type of power that ls built into a structure. Since 
power of any type can be seen as being of one or more of three 
kinds: s normative/ideo/ogica/, remunerative and punitive (per­ 
suasion, carrot and stick power to put it simply), the fight 
against penetration also has to have three ingredients. To with­ 
stand normative/ideological power emanating from some kind 
of center self-confidence, self-respect (the Latin American di- 

• From the Cocoyoc declaration: "The ideal we need is a harmonlzed 
cooperative world in which each oart is a center, living at the expense of 
nobody el-se, in partnership with nature and in solidarity with future gene­ 
rations". 

5 Power is then seen as a relation between a sender and a receiver, not 
as something ex·isting in the sender alone - that would be power potentlal. 
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gnidad) .ls needed - .a faith in own values and own culture and 
clvlllzatlon: the traditional one and the ability to create new 
culture. To withstand remunerative power absolute self-suffi­ 
ciency or autarchy is not needed. On closer analysis it is clearly 
seen that the point is to be able to produce for basic needs, 
particular/y Joad, so that in a crisis food cannot be used as a 
weapon. Another aspect would combine the fights against cul­ 
tural ideological and economic/remunerative penetration in the 
struqqle for lndependent taste-formation, being less susceptible 
to "tastes" gerier.ated frorn the center and satisfiable with .cen­ 
ter goods only. 'And fina)ly: to withstand coercive power a 
certain ieertessness is neèded, both as an attitude and as a 
structure of defense, as an· attitude and practice of invulnera­ 
bility. 

Thus, with the focus on such expressions as self-confidence, 
.ability to be self-sufficient and fearlessness/invulnerability it ls 
clear that self-reliance as a doctrine is located more in the field 
of psychopolitics than in the field of economics. lt would be a 
gross misunderstanding to reduce it to a formula for economic 
relations alone although that would be in line with the econo­ 
mism of our ·times and with the assumption that the root of 
center-periphery relations is in the economic infrastructure 
alone. More particularly, self-reliance is not a new way of 
'.'bridging the gap", "catching up" in the sense of equalizing 
GNP/capita or some similar measure. There are at least two 
good reasons why this would not be compatible with the idea 
of self-reliance: it means taking over the goal-structure of other 
soclettes which then become models to imitate; and it probably 
also means taklnq over the means used by the rich industrialized 
Western countries, including center-periphery formation within 
and' between countries. The Third World does not become self­ 
reliant by imitating the First and Second worlds, nor by ex­ 
ploiting some kind of Fourth World, the Fourth World by ex­ 
ploiting the Fifth world (whatever that might be) etc.6 Self- 

' Extreme care should be taken in using concepts 'like the "fourt:h world" 
usually introduced to indicate divlslveness lnslde the Third World. On the 
other hand there is no reason to conceal that dominance relations also de­ 
velop inslde the Thlrd World. If one should · talk meaningfully about the 
"fourth world", however, it would probably make muoh more sense to see 
it as located within ail Third World countrles - the vast perlphery of· the 
Periphery - th~n to see lt al! a group of countrles, e.g. the 25 deslgnated 
as ·leas~i developed countries. 
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· reliance cannot be at the expense of the self-reliance of others: 
and it lmplles the autonomy to set one's own goals and reallze 
them as far as possible through own efforts, using one's own 
factors. · · 

ln general terms the way to fight penetration is not through 
counterpenetratlon, tryin·g· to do to the Center what the Center 
has always done to the Periphery (persuasion, threats and pro­ 
mises) but to become autonomous. There is much evldence to 
indicate that this is best done in a process of strùggle: that the 
struggle itself generates patterns of attitude and behavlor and 
new structures that not only serve to break down ties of pene­ 
tration but also to build true self-reliance.7 This was certalnly 
true for the Chinese and much of the success of their revolution 
was no doubt due to their ability and opportunity to combine 
liberation with positive self-rellance during the long years of 
struggle. Whether thls type of experience is a necessary con­ 
dition for true self-reliance later ls another question, however 
..:... the Chinese, Vietnamese and partly Cuban experlences seem 
to indicate that it may be closer to a sufficlent condition. . 

The double character of self-reliance :_ breaking up old rela­ 
tions in order to build new ones - 'cornes out equally olearly 
in the efforts to counteract fragmentation and marginallzàtion. 
The. point is to break up the Center monopoly, or near-monopoly, 
on inter-action by initiating new patterns of cooperation, and to 
break up the Center near-monopoly on_organizations by creating 
new organizations. . These are· both .actlve, outward oriented 
aspects of self-rellance, sh'owing èlearly how different ltls from 
self-sufficiency as a concept.. The poiht ls not to avoid Inter­ 
action but to interact according to the crlterlon of self-relïance, 
which means in such a way that no new center-periphery rela­ 
tionship emerges. ln practice thls means a preference for ho­ 
rizontal interaction - partlcularly trade -:- wlth others more. or 
less at the same level; ·and a preference for organizations · to­ 
gether with others at the same level - "level" -meaning some­ 
thing like "degree of peripherization" rather than -the highly 
misleading GNP per capita. The double nature consists in using 

-7 This ls probably a contingent re1atlon, thougti. It •Ils hardly. absolutely 
necessary, but that It Is not absolute'ly sufficlëilt -Is seen from the Algerlan 
case today, and probably also from the ·Soviet case. ln both 'Casés li tre­ 
mendous struggle preceded lndependence and transition to soclallsm, but 
the systems can hardly be characterized as se~-rellant. 
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the same horizontal organizations of people, districts, countries, 
even regions in the same position relative to dominance from 
the center as solidarity organizations in the struggle against the 
present pattern and as the ties out of which a more equitable 
future world can be built.8 

So much for the general concept of self-reliance as a pattern 
of regeneration through own efforts, of fighting dominance by 
starting relying on oneself, meaning individual self and the col­ 
lective Self of others in the same position. But concretely what 
is the prectice of self-reliance? Two principles seem to be at 
work here in addition to everything said above: the princip/e of 
participation and the princip/e of concentric circ/es. These prln­ 
ciples are crucial as guidelines, but like ail such principles 
become ridiculous wen they generate into dogmas. 

* * * 
Self-reliance is a dynamic movement from the periphery, at 

ail levels-individual, local, national, regional. lt is not something 
done for the periphery; basically it is something done by the 
periphery. Thus, control over the economic machinery of a 
country by national, and even by local, state or private capl­ 
talists in order to produce for the satisfaction of basic needs 
is not self-reliance. lt may be to "serve the people", but it is 
not to "trust the people" - to use Chinese jargon. Self-reliance 
ultlrnately means that the society is organized in such a way 
that the masses arrive at se(f.fulfillment through self-reliance 
- in participation with others in the same situation. Obviously 
this points directly to · a decentralized society, e.g. in the form 
of the 70.000 (or so) Chinese people's communes with thelr 
subdivisions (brigades and teams), and sufflclent autonomy lo- 
cally to permit participation down at the grassroot level.9 · · 

Hence self-reliance should ideally be seen as something orl­ 
ginating in- the antipode to the metropoles in the Center: the 
vast rural lands in which the larger part of the world population 
still lives. Concretely it takes the form of using local factors 
-' local creativity, raw materials/land and capital. Often the 
center has drained away so much of the conventional raw ma- 

1 lihus, the UNCTAD 77 is certalnly more than an organlzatlon for global 
articulation and col'lective bargainlng: lt is also a settlng within which new 
cooperative structures are emerging. 
' This is developed ln some detail ·in Johan Galtung and Fumiko Nishl· 

mura, learning from the Chinese People (Oslo, 1975), chapter 4. 
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terials and the local capital that the task is to find forms that 
stimulate local creativity. This should not be confused with 
labor - intensive forms of production which may constitute a 
solution where there is scarcity of capital and excess of labor. 
Such factor-substitution is entirely compatible with centralized 
management and manipulation, professionalism and bureaucra­ 
tization. Rather, the point would be to opt for those forms of 
production that permit local grassroots initiative and innovation 
yielding results compatible with local conditions tastes culture. 
The point would be that the loss in efficiency caused by some­ 
times reinventing something already invented elsewhere is more 
than offset by the gain in self-confidence in accepting the chal­ 
lenge of being the innovator. To be the able recipient of a tech­ 
nology developed elsewhere casts the person/communitv/region 
in the raie of the good pupil; a role which is very difficult to 
unlearn and is the very opposite of being self-confldent," 

· The basic economic principle, then, would be to use local 
factors and produce for local consumption. Before producing 
anythlnq, however, the basic question asked during times of 
crisis should always be asked: do we really need this product? 
The argument that it can be used for exchange even if we do 
not need it for any use presupposes that there are other com­ 
munities that are not based on self-reliance - like capitalism 
assuming that there will always be a periphery somewhere that 
can serve as a "market". Moreover, only with the masses in 
command is there a sufficient guarantee that first priority will 
be qlven to production for the satisfaction of the basic needs 
of those most in need, emphasizing use-value over exchange- 
value." . 

If the answer is yes, the product is needed, the task would. 

10 At thls point a Western preoccupatlon wlth the. loss of lnefflclency ln 
multiple innovation, or re-lnnovation, enters. Great efforts are exerclsed ta 
avold thls through "coordination and documentation". Wlthout denylng the 
value of that approach In some fields lt should be notlced how thls serves 
the function of relnforclng the Center as a Center because they have the 
largest capabllity, e.g. ln pure R and D, science and technology, terms for 
creating new science and technology. 

11 However, no absolute dogmatlc position about only produclng for use, 
nevér for exchange will be taken here. When one produces for the use of 
others there ls always an exchange elernent present whloh makes lt hard 
ta draw an absolute borderllne. But the concept of production for soclallv 
beneflclal goals, lncludlng the satisfaotion of basic material nee'ds of oneself 
and others might be seen as a basic lngredlent ln self-reliance as a concept. 
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